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peror’s Freedmen and Slaves, Cambridge 1972.
– Weiss, 2004 = A. Weiss, Sklave der Stadt. Untersuchungen zur öffentlichen 
Sklaverei in den Städten des Römischen Reiches (Historia. Einzelschriften, 
173), Stuttgart 2004.
– Winkler, 1971 = G. Winkler, Legio II Italica. Geschichte und Denkmäler, in 
Jahrbuch des Oberösterreichischen Musealvereines Gesellschaft für Lande-
skunde, 116, 1971, pp. 85-138.
– Witschel, 2006 = C. Witschel, Der epigraphic habit in der Spätantike: das 
Beispiel der Provinz Venetia et Histria, in Die Stadt in der Spätantike - 
Niedergang oder Wandel? Akten des internationalen Kolloquiums in Mün-
chen am 30. und 31. Mai 2003, Hrsg. von J.-U. Krause, C. Witschel (Histo-
ria. Einzelschriften, 190), Stuttgart 2006, pp. 359-411.
– Zaccaria, 2000 = C. Zaccaria, Testimonianze epigrafiche dei culti greco- 
romani nell’area adriatica settentrionale in età romana. Bilancio e problemi, 
in Les cultes polythéistes dans l’Adriatique romaine. Textes réunis par C. 
Delplace, F. Tassaux (Ausonius-publications Études, 4), Bordeaux 2000, pp. 
171-192.
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– Zamboni, 1965-66 = A. Zamboni, Contributo allo studio del latino epigrafico 
della X Regio augustea (Venetia et Histria). Introduzione. Fonetica (vocali-
smo), in Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Classe di Scien-
ze morali, Lettere ed Arti, 124, 1965-66, pp. 463-517.
– Zamboni, 1967-68 = A. Zamboni, Contributo allo studio del latino epigrafico 
della X Regio augustea (Venetia et Histria). Fonetica (vocali in iato e conso-
nantismo), in Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Classe di 
Scienze morali, Lettere ed Arti, 126, 1967-68, pp. 77-129.
– Zamboni, 1969 = A. Zamboni, Contributo allo studio del latino epigrafico del-
la X Regio augustea (Venetia et Histria). Il lessico, in Studi linguistici friula-
ni, 1, 1969, pp. 110-182.
+ Zanchetta, 1998 = T. Zanchetta, Corso di storia ed archeologia sul Montello 
(dispensa stampata a cura della Biblioteca Comunale di Volpago del Montel-
lo), Volpago del Montello (TV) 1998.
– Zanchetta - Bertomoro, 1995 = T. Zanchetta, P.G. Bertomoro, Paderno, Mer-
lengo, Ponzano all’alba della loro storia, Ponzano Veneto (TV) 1995. 
– Zerbini, 1990 = L. Zerbini, Munificenza privata nelle città della Regio X, in 
Annali dei Musei Civici di Rovereto. Sezione di Archeologia, Storia, Scienze 
Naturali, 6, 1990, pp. 23-61.
+ Zovatto, 1949 = P.L. Zovatto, Il numerus Tarvisianus in due epigrafi della 
Basilica di Santa Maria di Grado, in Epigraphica, 11, 1949, pp. 68-70.
– Zovatto, 1951 = P.L. Zovatto, La prothesis ed il diaconicon della Basilica di 
Santa Maria di Grado, in Aquileia Nostra, 22, 1951, coll. 41-44.
– Zovatto, 1963 = P.L. Zovatto, Mosaici paleocristiani delle Venezie, Udine 
1963. 
– Z. yromski, 1996 = M. Z. yromski, The dona militaria as a Factor of Senato-
rial Career in the Roman Empire during the Principate, in Eos, 84, 1996, pp. 
115-136.
aggiunte e coRRezioni alle notizie stoRiche 
foRnite nelle Raccolte che si aggioRnano
Si ritiene che il toponimo Tarvisium abbia origine celtica (Pellegrini - Pro-
sdocimi, 1967a, pp. 393, 401; Pellegrini, 1978, pp. 89-90; A. Malizia, in Veneto, 
1987b, p. 347; L. Malnati, in Origini, 2004, pp. 24-25), ma, nello stesso tempo, 
non si esclude che tale denominazione fosse appartenuta anche alla lingua vene-
tica (Pellegrini, 1981, p. 41 = 1987, p. 97; Buchi, 1989, p. 220; Pellegrini, 1990, p. 
106). Risulta poco probabile un’origine illirica del nome, come proposto da Tessa-
ri, 1980², p. 10. Le fonti epigrafiche che lo riportano sono: Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, 1, che attesta il gentilizio Tarvi(sius), coniato sul toponimo; CIL, V 
2094, che testimonia il cognome Tarvisanu(s); CIL, III 9903, nella quale un solda-
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to indica la propria domus nella forma Tarviso; CIL, V 6281 = V. Forcella - E. Se-
letti, Iscrizioni cristiane di Milano anteriori al IX secolo, Codogno 1897, p. 17, nr. 
17 = ILCV, 4440, databile al 424 d.C., dove la forma cives(!) Tarrisianus esprime 
l’origo del personaggio indicato. Le due iscrizioni urbane segnalate dal Mommsen 
relative a sei pretoriani originari di Tarvisium sono confluite in CIL, VI 2379a, 
33, 37 = 32520a, 33, 37; CIL, VI 2379b, 28, 33 = 32520b, 30, 34; CIL, VI 2381a, 
15-16 = 32522a, 15-16 (A. Passerini, Le coorti pretorie, Roma 1939, p. 155; Buchi, 
1989, pp. 232-233). L’iscrizione CIL, V 1593, conservata nel Duomo di Grado, che 
ricorda un numerus Tarvisianus è stata compresa anche nelle seguenti raccolte: 
ILS, 2809 = ILCV, 559 = I. Aq., 3344, cfr. Zovatto, 1949, p. 70; Cuscito, 1972, coll. 
115, nr. 2, 119, nr. 34. Questa milizia è ora nota anche da una nuova lettura di 
CIL, V 1614 = ILCV, 488a = Zovatto, 1949, p. 69 (AE 1951, 92) = Rugo, 1975, p. 
54, nr. 64; Zovatto, 1951, col. 42; Zovatto, 1963, p. 153 e da Zovatto, 1949, p. 69 
(AE 1951, 93), cfr. Zovatto, 1951, coll. 43-44, nt. 5; Zovatto, 1963, p. 153. Si veda 
inoltre S. Panciera, in Ant. Altoadr., 8, 1975, p. 229 = Epigrafi, Epigrafia, Epigra-
fisti. Scritti vari editi e inediti (1956-2005) con note complementari e indici, Roma 
2006, p. 726; Buchi, 1989, p. 232; Tramontin, 1989, p. 327; J.-P. Caillet, L’éver-
gétisme monumental chrétien en Italie et à ses marges d’après l’épigraphie des 
pavements de mosaïque (IVe-VIIe s.), Rome 1993, pp. 209-211, 243-244; A. Zettler, 
Offerenteninschriften auf den frühchristlichen Mosaikfussböden Venetiens und 
Istriens, Berlin - New York 2001, pp. 203, 209; G. Ravegnani, in AA. VV., Studi 
in ricordo di Fulviomario Broilo, Padova 2007, pp. 527-529.
Alle fonti letterarie si devono aggiungere le seguenti: Greg. M., Epist., I, 
16a (Tervisianae). Guido, 20, 12 (Tarbisium); 17, 19 (Trabium); 117, 10 (Trabi-
tium). Paul. Diac., Hist. Langob., II, 13 (Tarvisana civitas); III, 26 (Tarvisium); 
IV, 3 (Tarvisium); 45 (Tarvisium); V, 28 (Tarvisiani); 39 (Tarvisium); cfr. A.N. Ri-
goni, in La Venetia nell’area padano-danubiana, Padova 1990, pp. 140, 146-150.
La frequentazione più antica, risalente al Neolitico antico, è stata finora 
individuata in località Biancade (E. Bianchin Citton, in Quad. Arch. Veneto, 12, 
1996, pp. 116-117; E. Bianchin Citton, in Musei, 2007, pp. 56-57). In area ur-
bana il primo insediamento, nell’isola circondata dai rami del fiume Botteniga 
(Roggia-Siletto, Canale dei Buranelli e Cagnan), risale al Bronzo recente, secoli 
XIV-XIII a.C. (E. Bianchin Citton, in Luoghi, 2003, pp. 345-346; E. Bianchin Cit-
ton, in Musei, 2007, pp. 73-75). Tra il 1994 e il 1995 sono stati effettuati scavi, 
tra via dei Mille e vicolo Bonifacio, che hanno restituito materiali databili a par-
tire dal X-IX sec. a.C. (E. Bianchin Citton, in Quad. Arch. Veneto, 15, 1999, pp. 
121-123). I primi nuclei occuparono le zone maggiormente elevate sulle quali in-
sistono oggi le piazze Duomo con il sito del Battistero, dei Signori, Sant’Andrea, 
Filodrammatici e Indipendenza (Palmieri, 1980², pp. 161-162; M.E. Gerhardin-
ger, in Padusa, 17, 1981, p. 69; A. Malizia, in Veneto, 1987b, p. 347; Bianchin 
Citton, 1988, p. 34; E. Bianchin Citton, in Origini, 2004, p. 17). Fino all’VIII sec. 
a.C. gli insediamenti si sarebbero estesi anche nelle aree adiacenti più basse in 
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corrispondenza di piazza San Pio X, Loggia dei Cavalieri, via A. Diaz-Teatro Co-
munale. Dall’VIII sec. a.C. l’insediamento paleoveneto subisce una contrazione, 
con un ritorno alle primitive dimensioni sulle alture delimitate dai corsi d’acqua 
(M.E. Gerhardinger - R. Salerno, in Musei, 2007, pp. 77-78), fenomeno comune a 
tutto il Veneto preromano (Capuis, 1993, pp. 90-91). Questa situazione sarebbe 
perdurata fino al V sec. a.C., quando le zone abbandonate sarebbero state adibi-
te ad uso agricolo e quelle situate a quote inferiori sarebbero divenute paludose. 
Nei secoli IV e III a.C. si assiste ad una nuova espansione che arriva ad ingloba-
re le aree precedentemente abbandonate (E. Bianchin Citton, in Origini, 2004, 
pp. 17-18; E. Bianchin Citton - E. Tomaello, in Origini, 2004, pp. 34-37). Varie 
sono le testimonianze archeologiche dell’età del Bronzo rinvenute nel fiume Sile, 
nell’area immediatamente a sud di Treviso, tra Sant’Antonino e Casier (Bian-
chin Citton, 2006, pp. 36-42; E. Bianchin Citton, in Musei, 2007, pp. 59-64). Si 
tratta perlopiù di oggetti bronzei recuperati quando, dalla fine dell’Ottocento, si 
iniziò a praticare l’attività estrattiva di argilla e ghiaia, dapprima all’asciutto e 
poi direttamente dal letto del Sile (Pavan, 1991², p. 23; M.E. Gerhardinger, in 
Origini, 2004, pp. 32, 70). Furono rinvenute spade (V. Bianco Peroni, in Prähi-
storische Bronzefunde, IV, 1, 1970, nrr. 4-6, 70-71, 90-91, 94, 96-97, 100-101, 
115, 118, 120, 126, 131-132, 147, 149, 173, 308; E. Bianchin Citton, in Origini, 
2004, p. 33), pugnali (V. Bianco Peroni, in Prähistorische Bronzefunde, VI, 10, 
1994, nrr. 66, 150, 158, 240, 260, 341, 476, 555-556, 560, 613, 644, 1073, 1116, 
1464-1465, 1482, 1553, 1591, 1615, 1626, 1653, 1658), asce, falci, coltelli, spil-
loni e rasoi (V. Bianco Peroni, in Prähistorische Bronzefunde, VII, 2, 1976, nrr. 
109, 195, 259, 260, 262) e, in misura inferiore, reperti ceramici e in corno. Per 
quanto riguarda l’interpretazione delle spade, si propende più per offerte voti-
ve connesse con i culti acquatici piuttosto che per oggetti di devozione funeraria 
(Bianchin Citton - Malnati, 2001, pp. 203-204). Questi ritrovamenti si datano 
a partire dal Bronzo medio avanzato fino all’età del Ferro iniziale e rispecchia-
no le Culture terramaricola e subappenninica delle quali peraltro non sono sta-
ti individuati gli insediamenti (L. Fasani, in Il Veneto nell’antichità, II, Verona 
1984, pp. 592-596; Furlanetto, 1998, pp. 71-73; Bianchin Citton, 1999, pp. 31-35; 
E. Bianchin Citton, in Origini, 2004, p. 31).  Molti oggetti tra quelli rinvenuti 
dallo sterro nelle aree vicine al Sile e dal dragaggio del fiume furono dispersi o 
raccolti per rifonderli (Berti - Boccazzi, 1956, pp. VII-VIII). Si deve all’attività 
dell’abate Luigi Bailo la raccolta e la conservazione dei manufatti recuperati dal 
Sile (G. Fiorelli, in Not. Sc., 1888, pp. 408-409; Gerhardinger, 1991, pp. 98-108; 
Anzanello, 1996, p. 198). Oltre agli oggetti ritrovati nelle adiacenze del Sile a 
sud di Treviso, l’attività metallurgica risulta documentata anche nel centro del-
la città. Sono state portate alla luce forme di fusione, asce, falcetti e oggetti d’uso 
quotidiano (R. Salerno, in Origini, 2004, p. 52). I siti preistorici del centro han-
no restituito anche reperti in osso e corno, oltre a macine del tipo “a sella” (M. 
Donner, in Origini, 2004, pp. 62-63; S. Marconi - R. Salerno, in Origini, 2004, 
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p. 53). Nel corso di uno scavo effettuato nella zona vicina a piazza San Pio X 
sono emersi vari reperti in maggioranza ceramici relativi ai secoli X e VIII a.C. 
L’abbondanza dei materiali ritrovati ha fatto pensare ad uno sviluppo nella pro-
duzione da un originario livello familiare ad un’attività di tipo specializzato (R. 
Salerno - E. Tomaello, in Origini, 2004, pp. 38-39). Altra area con consistente 
livello di specializzazione nella fabbricazione di ceramiche doveva essere quella 
del sito di piazza Sant’Andrea dal quale sono emersi reperti di X-IX sec. a.C. (E. 
Bianchin Citton - E. Tomaello, in Origini, 2004, p. 51). Da scavi condotti nella 
medesima piazza San Pio X sono emersi resti di edifici databili alla prima età 
del Ferro (E. Bianchin Citton, in AA. VV., I Veneti dai bei cavalli, Treviso 2003, 
pp. 37-38; E. Bianchin Citton, in Origini, 2004, pp. 40-43). Questo sito ha resti-
tuito anche oggetti legati alla pratica della tessitura: pettini da cardatura, pesi 
da telaio, rocchetti, fusaiole (R. Salerno, in Origini, 2004, p. 48). L’attività cul-
tuale, oltre che dalle spade del Sile, è testimoniata in area urbana da una serie 
di oggetti rinvenuti nelle aree archeologiche delle piazze Sant’Andrea e San Pio 
X. Si tratta di oggetti di terracotta di piccole dimensioni e per questo motivo si 
è pensato ad un culto di tipo domestico (E. Bianchin Citton, in Origini, 2004, 
p. 47). Un complesso edilizio di VI-V sec. a.C. è stato invece scavato in piazza 
Sant’Andrea (M.E. Gerhardinger, in Origini, 2004, pp. 66-68). A questo periodo 
risale un elmo tipo Negau di produzione etrusca rinvenuto nell’area del Sile nel 
1912 e probabilmente da ricondurre ad un contesto funerario (M. De Paoli, in 
Museo, 2004, p. 166; L. Malnati, in Origini, 2004, p. 71). Tra IV e II sec. a.C. si 
verifica una nuova espansione degli insediamenti destinata a protrarsi nella fase 
di romanizzazione da collocarsi tra i secoli II e I a.C. (M.E. Gerhardinger, in Ori-
gini, 2004, pp. 73-75). L’indizio che nel sito archeologico di piazza San Pio X si 
trovasse un’area sacra consiste in una lamina votiva databile al IV-III sec. a.C. 
(L. Malnati, in Origini, 2004, p. 82) e nel ritrovamento di un accumulo di corna 
caprovine per la cui interpretazione si propende più per aspetti legati al culto 
piuttosto che per un’attività di tipo artigianale (S. Marconi, in Origini, 2004, p. 
81). La scrittura venetica, in precedenza non attestata nel centro urbano, è ora 
testimoniata a Treviso da una serie di frustoli ceramici (A. Marinetti, in Origini, 
2004, pp. 84-85) e alcuni pesi da telaio con bolli databili alla prima metà del I 
sec. a.C. (S. Cipriano, in Origini, 2004, p. 88). 
Nel II sec. a.C. ha inizio la fase di romanizzazione avvenuta in modo pacifi-
co (Palmieri, 1980², p. 170; Buchi, 1989, p. 200) e testimoniata dalla bonifica rea-
lizzata nell’area dell’ex cinema Garibaldi indagata dal punto di vista archeologico 
in tempi recenti (M. Tirelli - C. Rossignoli - P. Marcassa - S. Tuzzato, in Sviluppo, 
1996, pp. 29-38; G. Gambacurta - P. Marcassa, in Origini, 2004, pp. 87-88).
Nell’ager sono affiorati materiali di epoca romana a Nervesa della Bat-
taglia (TV), in località Sant’Andrea. Si è quindi ipotizzato l’esistenza di un in-
sediamento rurale al quale era annesso un sepolcreto datato tra il I sec. d.C. e 
gli inizi del II (Malizia, 1985, col. 465; Malizia, 1986, pp. 84-85; Carta, 1988, 
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p. 189, nr. 157). Da Paderno di Ponzano Veneto (TV) nel 1995 è emersa una se-
poltura realizzata con un’anfora segata contenente due vasi ossuari ed elementi 
di corredo. Il ritrovamento si è rivelato di notevole interesse perché testimonia 
una compresenza di elementi preromani e romani che permettono di ritenere 
che la romanizzazione avesse raggiunto almeno in età augustea, epoca alla qua-
le viene datata la tomba, anche il territorio di Tarvisium (G. Gambacurta, in 
Gambacurta - Capuis, 1998, pp. 108-112).
Tarvisium forse ha cominciato ad essere retta con una costituzione munici-
pale assieme alla maggior parte degli altri centri veneti dopo il 49 a.C. in segui-
to al noto provvedimento cesariano (Ramilli, 1973, p. 56, nt. 16; G. Bandelli, in 
Ant. Altoadr., 28, 1986, p. 61; C. Zaccaria, in Ant. Altoadr., 28, 1986, pp. 67-68; G. 
Bandelli, in Stadt, 1991, p. 86). Non si può tuttavia escludere che la città, benché 
i Tarvisani siano menzionati nell’elenco pliniano (Nat. Hist., III, 130) tra quelle 
popolazioni sulle quali l’autore non riteneva opportuno soffermarsi particolarmen-
te, avesse beneficiato del precedente provvedimento dell’89 a.C., che prevedeva la 
concessione dello ius Latii con la lex Pompeia. È infatti opinione di G. Luraschi, 
Foedus, ius Latii, civitas. Aspetti costituzionali della romanizzazione in Transpa-
dana, Padova 1979, pp. 157-164, con nt. 91, che anche i centri minori, veneti nella 
fattispecie, fossero previsti tra i beneficiari della legge che sarebbe stata applica-
ta in ugual modo per tutti i Transpadani (cfr. G. Bandelli, in Ant. Altoadr., 28, 
1986, pp. 47-48). Dal momento che il passo di Plinio il Vecchio relega i Tarvisani 
tra quelle popolazioni sulle quali non crede necessario dilungarsi e le fonti plinia-
ne sono più vicine all’età augustea, Buchi ha pensato che la città potrebbe aver 
raggiunto lo status municipale soltanto all’inizio del regno di Vespasiano (Buchi, 
1989, pp. 219-220). È possibile che Tarvisium abbia cominciato ad essere governa-
ta da istituzioni municipali con un lieve ritardo rispetto ai centri maggiori, senza 
tuttavia arrivare alla seconda metà del I sec. d.C. Del resto non era necessario at-
tendere che fosse stilata la lex municipii, ma lo statuto poteva essere concesso da 
Roma quando la città si era già dotata delle principali istituzioni civili e religiose 
previste (U. Laffi, in Gli Statuti Municipali, Pavia 2006, p. 116 = Colonie e muni-
cipi nello Stato romano, Roma 2007, pp. 58-59). Sembra comunque plausibile che 
ciò non sia avvenuto oltre l’età augustea poiché un’iscrizione degli inizi del I sec. 
d.C. fa menzione di un decreto decurionale e di un testamentum (Monumenti epi-
grafici riediti o nuovi, nr. 9). Se con la deliberazione dei decurioni si deve pensare 
che l’organizzazione municipale fosse avviata, il riferimento al testamento porta 
a ritenere che anche il diritto romano fosse già stato recepito, oltre che a livello 
pubblico, anche a quello privato. Inoltre il processo di “catastazione agrimensoria” 
nei municipi non deve essersi svolto oltre l’età augustea (E. Gabba, in Gli Statuti 
municipali, Pavia 2006, p. 577) e la centuriazione dell’ager di Treviso sembra sia 
stata realizzata alla fine del I sec. a.C. (vd. da ultimo Bonetto, 2009, pp. 312-313). 
Un possibile ritardo è stato riscontrato nel caso di Feltria che potrebbe essere di-
venuta municipium nel 39 a.C., quindi a soli dieci anni di distanza dal provve-
118 F. BOSCOLO, F. LUCIANI
dimento cesariano (W.V. Harris, in Zeitschr. Pap. Ep., 27, 1997, pp. 289-290; G. 
Bandelli, in Città, 1990, p. 266; S. Panciera, in Studi in onore di Franco Sartori, 
Padova 2003, p. 189 = Epigrafi, epigrafia, epigrafisti. Scritti vari editi e inediti 
(1956-2005) con note complementari e indici, Roma 2006, pp. 952-953; M.S. Bas-
signano, in Suppl. Ital., n.s., 22, p. 240). Netto è dell’opinione che Tarvisium fosse 
divenuta municipium tra il 42 a.C. e il 70 d.C. (Netto, 1962, p. 22; Netto, 1963, 
p. 28; Netto, 1980², p. 177), mentre Furlanetto considera l’arco tra il 49 a.C. e il 
I sec. d.C. (Furlanetto, 1984, p. 172) per poi restringerlo tra la fine del I sec. a.C. 
e la metà del I sec. d.C. (Furlanetto, 1994, p. 30; Furlanetto, 1998, p. 76). La tesi 
di un ritardo nella costituzione del municipium di Tarvisium rispetto agli altri 
centri della Venetia è stata recentemente ripresa da S. Nicolini - A. Pistellato, in 
Cah. Centr. Glotz., 17, 2006, pp. 190, 196-200, a proposito di un’iscrizione altinate 
conservata ad Este (CIL V, 2174), nella quale è stato letto ipoteticamente praefec-
tura T[arvisanorum] in riferimento ad un’area funeraria concessa dai decurioni 
(l’integrazione è data per certa in AE 2006, 469). Sulla base di questa nuova in-
terpretazione Tarvisium sarebbe passata da praefectura dipendente da Altinum 
a municipium autonomo all’inizio del I sec. d.C.
Del municipium è fatta esplicita menzione in CIL, V 2109, mentre i magi-
strati cittadini erano quattuorviri. Sono noti un quattuorvir aedilicia potesta-
te (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 1) e un quattuorvir iure dicundo 
(Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 4), entrambi databili entro la prima 
metà del I sec. d.C. A questi bisogna aggiungere un già noto quattuorvir senza 
specificazione (CIL, V 2118) ed un caso incerto, perché il numerale è lacunoso e 
potrebbe essere interpretato sia come quattuorvir sia come sexvir (Monumenti 
epigrafici riediti o nuovi, nr. 6). L’istituzione del sevirato è comunque attestata 
da CIL, V 2116 e Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7; a queste testimo-
nianze si aggiunge ora quella di un sexvir Augustalis (Monumenti epigrafici ri-
editi o nuovi, nr. 8), denominazione prima ignota a Treviso. 
Gli abitanti del municipium di Tarvisium furono ascritti prevalentemente 
alla tribù Claudia: CIL, III 9903 = Forni, 2007, p. 787, nr. 337; CIL, V 2110 = 
Forni, 1999, p. 357, nr. 646; CIL, VI 2381a, 15 = 32522a, 15; CIL, VI 2381a, 16 
= 32522a, 16 = Forni, 1999, p. 339, nr. 454. A queste testimonianze se ne devo-
no aggiungere altre due: Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 5 = Forni, 
1999, p. 596, nr. 56; 32. Cfr. J.W. Kubitschek, Imperium Romanum tributim 
discriptum, Pragae-Vindobonae-Lipsiae 1889, p. 114; L.R. Taylor, The Voting 
Districts of the Roman Republic, Rome 1960, pp. 129, 271. In un caso (CIL, V 
2112 = Forni, 2007, p. 1038, nr. 13) è documentata la tribù Papiria, poiché il de-
dicatario del monumento era originario di Opitergium. 
Dopo la costituzione municipale e la centuriazione dell’agro, elementi rico-
struibili talvolta con pochi elementi di certezza solo grazie alle fonti epigrafiche 
ed archeologiche, si deve osservare che la città e il suo territorio non vengono 
ricordate, con l’eccezione di Plinio il Vecchio, dalle fonti letterarie del periodo 
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classico (Buchi, 1989, p. 272). Nel 167 d.C. Quadi e Marcomanni oltrepassarono 
il limes danubiano e invasero l’area veneta con la conseguente distruzione di 
Opitergium (J. Fitz, in Historia, 15, 1966, pp. 336-367), mentre Treviso, anche 
se, come tutta la regione, deve aver risentito dell’invasione, non dovette essere 
colpita a fondo (M. Capozza, in Veneto, 1987a, pp. 46-47; Buchi, 1989, p. 271). 
Buchi ritiene che il territorio di Tarvisium, in seguito alle invasioni succedutesi 
nell’epoca di Gallieno e Aureliano, avrebbe potuto avere il ruolo di “retrovia del-
la barriera difensiva che andava formandosi sul fronte nord-orientale” e riceve-
re benefici dalla presenza militare (Buchi, 1989, p. 272). 
Le origini del cristianesimo risultano avvolte da un alone semileggenda-
rio che attribuirebbe l’evangelizzazione di Treviso a San Prosdocimo nel III sec. 
d.C. (I. Daniele, San Prosdocimo vescovo di Padova nella leggenda, nel culto, 
nella storia, Padova 1987, pp. 18-23). Non si esclude che il centro avesse potu-
to avere una comunità cristiana, ma non un vescovo e una diocesi, come acca-
drà nel VI sec. d.C. (Tramontin, 1989, pp. 311-316; Fedalto, 1994, pp. 17-26). 
Il primo vescovo attestato con sicurezza è Felice, amico di Venanzio Fortunato 
(Tramontin, 1989, pp. 322-324; Pros. Chrét. du Bas-Emp., Felix 54), che secon-
do Paolo Diacono (Paul. Diac., Hist. Langob., II, 12) ricevette dal re longobardo 
Alboino la prerogativa di conservare i beni ecclesiastici (Gasparri, 1991, p. 6; 
Fedalto, 1994, p. 26; C. Azzara, in AA. VV., Il tempo dei Longobardi. Materia-
li di epoca longobarda dal Trevigiano, Padova 1999, p. 21). Un altro vescovo 
è Rustico (Pros. Chrét. du Bas-Emp., Rusticus 12) che avrebbe partecipato al 
concilio di Marano (Paul. Diac., Hist. Langob., III, 26) tenutosi prima del 591 
(Tramontin, 1989, p. 317; Gasparri, 1991, p. 10). A Rustico succedette un secon-
do Felice (Pros. Chrét. du Bas-Emp., Felix 60). Dal punto di vista archeologico il 
cristianesimo è documentato in primo luogo dallo scavo di un edificio databile al 
IV sec. d.C. interpretato anche come battistero. Ciò sembrerebbe confermare la 
presenza di nuclei cristiani precedenti le attestazioni dei primi vescovi (Fedal-
to, 1994, p. 25; L. Bertacchi, in AA. VV., Da Aquileia a Venezia. Una mediazio-
ne tra l’Europa e l’Oriente dal II secolo a.C. al VI secolo d.C., Milano 1980, pp. 
332-333; Sartor, 2000, p. 20). Nel 1853 il fiume Sile ha restituito una lucerna 
con il monogramma costantiniano (Sartor, 2000, p. 20). [F. B.].
Alla fase di romanizzazione risale la prima opera di ingegneria idraulica 
attuata all’interno del centro storico e testimoniata archeologicamente (Svilup-
po, 1996, pp. 29-40; M. Tirelli, in Origini, 2004, p. 87-88): si tratta di un’estesa 
ed imponente opera di bonifica che coinvolse, nei pressi dei limiti sud-occiden-
tali dell’antico centro urbano (sito dell’ex-cinema Garibaldi, occupante un intero 
isolato compreso tra via Manin, via Ortazzo e via dei Lombardi), un’area in pre-
cedenza paludosa e sottoposta a periodici allagamenti; l’operazione, consistente 
in un articolato sistema di travature e palificate lignee collegate a scarichi di 
materiale ceramico, è databile tra il II sec. a.C. ed il I sec. d.C. (M. Tirelli, in 
Sviluppo, 1996, p. 30; P. Marcassa, in Sviluppo, 1996, p. 33) e più precisamen-
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te all’interno della prima metà del I sec. a.C. (Tirelli, 1999, p. 8). Come affer-
mato da G. Gambacurta - P. Marcassa, in Origini, 2004, p. 87, l’orientamento 
della bonifica, corrispondente ad assi ribaditi durante tutta l’età romana, te-
stimonia la coerenza tra l’opera di risanamento e il disegno urbanistico della 
città. Immediatamente dopo la bonifica, probabilmente in età augustea e proto-
imperiale, l’area risulta interessata dalla costruzione di due domus (S. Tuzzato, 
in Sviluppo, 1996, pp. 33-35; S. Tuzzato - C. Romagnoli, in Sviluppo, 1996, pp. 
35-36), abbandonate in età tardo-antica, tra il IV e il VI sec. d.C., quando il sito 
venne destinato a necropoli (M. Tirelli, in Sviluppo, 1996, pp. 29-30; S. Tuzzato, 
in Sviluppo, 1996, pp. 36-39).
Sebbene l’attuale griglia urbana non ricalchi uno schema ad insulae re-
golari (C. Rossignoli, in Sviluppo, 1996, p. 30), sono stati ipotizzati due diver-
si interventi urbanistici nel centro storico della città in età romana (Palmieri, 
1980², pp. 170-175; A. Malizia, in Veneto, 1987b, pp. 350-351; Buchi, 1989, pp. 
237-238; Maggi, 1999, pp. 166-167), certamente condizionati dalla morfologia 
del terreno e dagli insediamenti preesistenti (Furlanetto, 1998, p. 82): il primo, 
databile all’epoca tardo-repubblicana, avrebbe portato allo sviluppo di insulae 
quadrate di 160 pedes di lato (48 m ca.) nella zona intorno a piazza dei Signori, 
già popolata precedentemente. Il secondo intervento, attuato tra la fine dell’età 
repubblicana e il I sec. d.C., probabilmente in concomitanza col riassetto fondia-
rio che coinvolse anche l’ager (L. Lazzaro, in Centuriazione, 1992, p. 18), mira-
va a regolare il crescente sviluppo urbanistico di Tarvisium: furono creati  isola-
ti rettangolari di 140 × 210 pedes in un’area non ancora o scarsamente abitata, 
compresa fra le odierne via Inferiore, via Cornarotta, piazza Duomo, via Ortaz-
zo, via Paris Bordone e via Manin. I risultati di alcune indagini archeologiche 
condotte nel 1987 in via Manin hanno identificato in essa un antico decumano, 
grossomodo parallelo a via Calmaggiore e al canale Siletto che fino a tutto il VI 
sec. d.C. scorreva qualche metro più ad ovest rispetto al corso attuale e occu-
pava un letto più ampio (Malizia, 1988, pp. 101-102; C. Rossignoli, in Svilup-
po, 1996, p. 30); non a caso le due domus rinvenute nel 1993-94 (vd. Sviluppo, 
1996, pp. 29-40) si affacciavano proprio su questa strada, mentre presentavano 
l’hortus sul lato opposto (C. Rossignoli, in Sviluppo, 1996, p. 30).
L’idea che si ricava da queste considerazioni è quella di una struttura bi-
polare della città romana: una zona, quella interessata dal primo intervento 
urbanistico di età tardo-repubblicana, dove i Romani tennero conto del tessuto 
insediativo precedente, e una seconda, oggetto della successiva operazione ur-
banistica di età augustea, sviluppata secondo una maggiore razionalizzazione. 
Le due aree erano collegate tra loro da una strada, coincidente con l’odierna via 
Calmaggiore, al di sotto della quale, al civico nr. 10, è stato rinvenuto un tratto 
di basolato di epoca romana, anche se con orientamento leggermente divergente 
da quello attuale (Netto, 1964, p. 17; Netto, 1980², pp. 177-178; Palmieri, 1980², 
pp. 174-175; Manzato, 1982, p. 43; Bittante, 1988-89, p. 108; Buchi, 1989, p. 
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237; Furlanetto, 1998, p. 82); tale via, probabilmente menzionata in un’iscri-
zione (CIL, V 2116), venne lastricata e munita di crepidines nel I sec. d.C., in 
seguito ad un atto di evergetismo da parte di quattro seviri; da un incrocio (A 
QVADRVVIO) proseguiva fino alle mura (AD MVRVM). Il quadruvium è stato 
localizzato da alcuni nell’attuale Piazza dei Signori, dove era noto fin dall’età 
medievale un incrocio denominato “carrubio” (Tessari, 1980², p. 11; Manzato, 
1982, p. 43; C. Rossignoli, in Sviluppo, 1996, p. 30), da altri, invece, nell’odierno 
incrocio tra via Martiri della Libertà e via Santa Margherita-via Indipenden-
za-via Calmaggiore (Palmieri, 1980², p. 170; A. Malizia, in Veneto, 1987b, pp. 
349-350); in queste due strade sono stati riconosciuti, rispettivamente, anche il 
kardo maximus e il decumanus maximus, inclinati di circa 45° rispetto ai punti 
cardinali a causa del naturale orientamento della cosiddetta “isola fluviale” del 
centro storico (Palmieri, 1980², p. 170; Contò - Coppini, 1982, p. 174; A. Malizia, 
in Veneto, 1987b, p. 349, con qualche cautela; Contò, 1999, p. 149); di opinione 
opposta Anselmi, 1980², pp. 364-366; Netto, 1980², p. 178; Buchi, 1989, p. 237; 
alcune perplessità in C. Rossignoli, in Sviluppo, 1996, p. 30 e in particolare p. 
39, nt. 2. Quanto al murum, indice di una città fortificata e cinta di mura, Bailo, 
1928, p. 95, ha sostenuto che potesse trattarsi di un grande muraglione da lui 
visto in quegli anni (e successivamente abbattuto) nei pressi del ponte San Chi-
liano in via Canova, dove egli situava una delle porte urbiche. Netto ha ritenuto 
di poter individuare anche i siti delle altre porte: ponte Santa Margherita in via 
Santa Margherita, ponte del Siletto in corso del Popolo e ponte San Michele in 
via Martiri della Libertà (Netto, 1964, p. 17; Netto, 1966, p. 44; Netto, 1980², p. 
178). Una sintesi sull’evoluzione urbanistica di Tarvisium si trova in Puccinelli, 
1990, pp. 19-23 e Bonetto, 2009, pp. 187-192.
Tuttavia, come già notato da Buchi, 1989, p. 238, l’assetto monumentale 
della città rimane ancora indecifrabile a causa delle scarse evidenze archeologi-
che e della continuità insediativa del sito. Sulla base di documentazioni di età 
medievale si è ipotizzato di localizzare il foro vicino all’odierna Piazza dei Si-
gnori (Netto, 1965, pp. 10; G.L. Ravagnan, in Luoghi, 2003, p. 351: “nei pressi 
della piazzetta del Monte di Pietà”), la basilica nel sito della Loggia dei Cava-
lieri, che in età medievale ne avrebbe ereditato le funzioni (Coletti, 1935, p. 35; 
Netto, 1965, p. 12), mentre il teatro, del quale si ritiene che siano stati rinvenu-
ti alcuni elementi architettonici (Bailo, 1928, p. 95), nei pressi del Duomo (Net-
to, 1965, pp. 10-11; G.L. Ravagnan, in Luoghi, 2003, pp. 350-351); su quest’ulti-
ma ipotesi molti dubbi in Furlanetto, 1998, p. 84, mentre Manzato, 1982, p. 44 
è certo della sua presenza nell’area delle Canoniche, nei pressi della Cattedrale. 
Altre ipotesi sull’assetto monumentale sono indicate da Lamanna - Pittaluga, 
1982, p. 25, dove è stata supposta anche un’origine castrense, ma si tratta di 
una congettura poco probabile e non supportata dalle fonti. Esiste invece una 
testimonianza epigrafica, databile agli inizi del I sec. d.C. e di sicura provenien-
za cittadina, che documenta la presenza di una crypta e, indirettamente, di un 
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macellum (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 9), sebbene nessuno dei due 
possa essere localizzato. Il monumento, la cui funzione era molteplice, va qui 
probabilmente inteso nel suo significato di ambulatio tecta ad uso pubblico; non 
va dimenticata anche la funzione architettonico-urbanistica di livellamento e 
regolarizzazione di un terreno in pendio (caratteristica tipica del sito urbano 
di Tarvisium) assunta da costruzioni di questo tipo. Anche se permane qualche 
dubbio circa la provenienza da Tarvisium di un’ara votiva con dedica alla triade 
capitolina (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 2), essa sembra rappresen-
tare un indizio per la presenza del Capitolium, all’interno o nei pressi del quale 
quest’ara sarebbe stata collocata; a riguardo vd. Netto, 1965, p. 11 e Zaccaria, 
2000, p. 176, nt. 49. Inoltre, il rinvenimento di numerose epigrafi funerarie (Mo-
numenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 3, 13, 14, 26, 27) e di alcuni frammenti 
pertinenti ad un monumento funerario ad edicola (Tirelli, 1988, nr. 8, s. nr. p.; 
Tirelli, 1997, p. 169) in prossimità del sito su cui sorge attualmente il Duomo, 
può far supporre che nei pressi sorgesse un’area necropolare, situata probabil-
mente all’esterno della cinta muraria, oltre la vicina porta localizzata nel sito 
del ponte San Chiliano; su questa ipotesi cfr. anche Furlanetto, 1998, p. 84. Nel 
1967 in via Canoniche è stato rinvenuto un frammento di pavimentazione mu-
siva policroma pertinente ad un ambiente circolare. Il mosaico, databile al IV 
sec. d.C., è stato messo in relazione ad un edificio di probabile valenza pubbli-
ca e identificato, non senza incertezze, nel battistero paleocristiano di Treviso, 
senza escludere la possibilità che si tratti di un edificio religioso pagano, di una 
residenza privata o anche di una costruzione termale (G.L. Ravagnan, in Luo-
ghi, 2003, pp. 351-352).
Per quanto riguarda la centuriazione dell’agro trevigiano, uno studio 
del 1992 operato sulla base di un ampio rilevamento nell’area interessata e di 
un attento esame delle relative immagini satellitari (Centuriazione, 1992) ha 
permesso di definire con maggiore precisione rispetto al passato l’estensione 
dell’ager di Tarvisium e il suo modulo di centuriazione. I confini sono stati indi-
viduati a nord con i primi rilievi del Montello, ad est con il piano alluvionale del 
Piave e ad ovest con la linea da Montebelluna a Falzè e Cavasagra che rappre-
senta il confine con il reticolo di Acelum; a sud il limite seguiva dapprima l’at-
tuale corso del Sile da Morgano a Treviso e poi quello più antico fino a Sant’Ele-
na (B. Marcolongo, in Centuriazione, 1992, p. 13). A sud-est il confine è più 
incerto a causa di una minore conservazione del modulo, determinata dai fre-
quenti fenomeni di inondazione del fiume Piave che potrebbero aver obliterato 
eventuali tracce di antiche lineazioni (A. Costi, in Centuriazione, 1992, p. 23): 
Pilla, 1965-66, p. 405 ipotizza la linea da Istrana a Fagarè, seguito da B. Mar-
colongo, in Centuriazione, 1992, p. 13, secondo il quale “sembra attestarsi lungo 
la strada Treviso-San Biagio di Callalta-Ponte di Piave”; Furlanetto, 1984, pp. 
172-173, fig. 145 invece limita l’agro centuriato all’alta pianura a nord della cit-
tà; l’ipotesi più probabile sembra comunque quella di A. Costi, in Centuriazio-
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ne, 1992, p. 23 che lo ha “definito tra Sant’Elena, Roncade, Fornaci e il Piave” (a 
riguardo vd. anche Centuriazione, 1992, Carta, nr. 3). Centri contermini erano 
dunque Acelum, Opitergium e Altinum. Per quanto riguarda il modulo centu-
riale i precedenti studi (Fraccaro, 1940, pp. 71-91; Pilla, 1965-66, pp. 405-410; 
Dorigo, 1983, pp. 55-57; Furlanetto, 1984, pp. 172-177; cfr. anche Furlanetto, 
1994, p. 30 e 1998, p. 81) erano concordi nell’indicare la misura di 21 × 21 actus 
per l’appoderamento trevigiano, con orientamento NO-SE (Fraccaro, 1940, pp. 
82, 112); secondo Furlanetto, 1984, p. 172, Treviso, ancora nel I sec. a.C., era 
compresa nell’agro altinate e solo tra la fine del I sec. a.C. e il I sec. d.C., in se-
guito al conseguimento dello status municipale, avrebbe provveduto alla ricen-
turiazione del suo territorio, utilizzando il modulo di 21 × 21 actus. L’indagine 
del 1992 ha tuttavia individuato un modulo per strigas di 21 × 20 actus (A. Co-
sti, in Centuriazione, 1992,  p. 23), con i limites orientati a N50°W (kardines) e 
a N40°E (decumani) (B. Marcolongo, in Centuriazione, 1992, p. 12); uno studio 
precedente aveva rilevato l’orientamento N 43°W dell’agro centuriato (Marco-
longo - Mascellani - Matteotti, 1978, p. 148). Il kardo maximus è stato identi-
ficato da Pilla, 1965-66, pp. 405-406 nella strada che da Caonada va a Treviso 
attraverso Volpago e Ponzano Veneto, attestata fin dal XVII sec. e chiamata 
“Antiga”, mentre Furlanetto, 1984, p. 175 lo ha riconosciuto nella parallela S. 
S. 348 “Feltrina” (vd. anche Netto, 1966, pp. 47-48, nt. 92; Furlanetto, 1994, pp. 
30, 32 e 1998, p. 81), che probabilmente già in epoca preromana univa Monte-
belluna a Treviso (A. Costi, in Centuriazione, 1992, p. 24); il decumanus maxi-
mus è stato identificato, sempre da Pilla, 1965-66, p. 407, nella strada che dalle 
sorgenti del Sile porta fino a Lovadina, attualmente denominata “Morganella”, 
che incrocia la S. S. 348 “Feltrina” nei pressi di Castagnole, mentre Furlanetto, 
1984, p. 175, pur non escludendo questa ipotesi, lo ha localizzato lungo la cosid-
detta “Schiavonesca”, che passa per le località di Postioma, La Barruchella e 
Santandrà (vd. anche Furlanetto, 1994, p. 32 e 1998, p. 81; anche Netto, 1966, 
pp. 47-48, nt. 93 pensa alla linea Ospedaletto d’Istrana-Povegliano). Dorigo, 
1983, p. 57, interpretando diversamente l’orientamento dell’ager, ha localizza-
to nella S. S. 348 “Feltrina” il decumanus maximus, proponendo come kardo 
maximus l’asse Spresiano-Istrana (se non la direttrice Breda di Piave-Treviso). 
Una sintesi di tutte le proposte si trova in L. Lazzaro, in Centuriazione, 1992, 
p. 17. Le ipotesi di Furlanetto sembrano le più convincenti e sono state accolte 
anche da Bonetto, 2009, pp. 312-313. Probabile umbilicus della centuriazione 
dovrebbe essere Postioma, località equidistante dai centri paleoveneti di Tre-
viso e Montebelluna e posta lungo la strada S. S. 348 “Feltrina” all’incrocio con 
la via Postumia, da cui deriva il proprio toponimo (Bosio, 1991, p. 53; B. Mar-
colongo, in Centuriazione, 1992, p. 13; J. Visentin, in Centuriazione, 1992, pp. 
37-38; J. Visentin, in Postioma, 1997, p. 22). Tale centro nacque con la funzione 
di mansio o di mutatio probabilmente in seguito alla costruzione della via Po-
stumia, avvenuta nel 148 a.C., all’incrocio con un’antica strada commerciale pa-
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leoveneta; i rinvenimenti archeologici provenienti dal suo territorio, databili tra 
il I sec. a.C. e il II sec. d.C., testimoniano un uso militare e agricolo della zona 
(J. Visentin, in Postioma, 1997, pp. 20, 22-23). Sulla base dei ritrovamenti ar-
cheologici nella città di Treviso e nel suo ager, risalenti ad un periodo compre-
so tra il I e il II sec. d.C., con attribuzioni anche al I sec. a.C. e al III sec. d.C. 
(A. Costi, in Centuriazione, 1992, p. 24), e dal confronto con la centuriazione 
di Cremona, realizzata in età triumvirale con modulo analogo, si è pensato che 
l’intervento catastale romano sia stato coevo o di poco posteriore alla seconda 
metà del I sec. a.C. (L. Lazzaro, in Centuriazione, 1992, p. 19); già nel 1978 la 
centuriazione di Tarvisium veniva datata al I sec. a.C. (Marcolongo - Mascellani 
- Matteotti, 1978, p. 148). Non è da escludere l’ipotesi di A. Costi, in Centuria-
zione, 1992, p. 26, secondo il quale l’impostazione dell’agro centuriato sarebbe 
precedente al conseguimento dello status municipale (della stessa idea è anche 
Pilla, 1965-66, p. 405; opposta invece l’opinione di Buchi, 1989, p. 260): la cit-
tà quindi, “più che determinare lo sviluppo dell’agro centuriato,” sarebbe stata 
interessata da “un’espansione dietro la spinta di un’economia agricola, svilup-
patasi dopo l’opera degli agrimensori, che avrebbero trovato nel fiume Silis una 
via di facile percorribilità verso Altinum e la costa adriatica”. Sull’importanza 
del Sile come via di comunicazione dal punto di vista commerciale, data la sua 
ottima navigabilità, vd. Bosio, 1978, pp. 32-33. Una sintesi sui problemi della 
centuriazione dell’agro trevigiano è fornita in Bonetto, 2009, pp 312-313.
Secondo i tradizionali studi topografici, il municipium di Tarvisium si tro-
vava in una posizione piuttosto decentrata rispetto alla viabilità della Venetia 
centrale: infatti le uniche due strade consolari che attraversavano il suo ager, 
la già citata Postumia e la via Claudia Augusta, seguivano un percorso indipen-
dente dal centro urbano (a riguardo vd. Bosio, 1991, rispettivamente pp. 42-57 e 
pp. 132-147), distandone, nel punto più vicino, rispettivamente 7 e 6 km e incro-
ciandosi tra loro a 9 km dal capoluogo trevigiano, nei pressi di Vascon di Carbo-
nera (TV) (Netto, 1966, p. 44; A. Malizia, in Veneto, 1987b, p. 354). Tuttavia, in 
tempi recenti, è stata avanzata a più riprese da Rosada un’alternativa e convin-
cente proposta di itinerario per il tratto Altino-Feltre della via Claudia Augusta 
(vd. Rosada, 1990-91, pp. 229-246; Rosada, 1999, pp. 81-106; Rosada, 2001, pp. 
XI-XXXII; Rosada, 2002, pp. 37-68; Rosada, 20022, pp. 40-43): si tratterebbe di 
un percorso rettilineo che, mantenendosi sempre in destra idrografica del Pia-
ve, da Altino proseguiva per San Michele di Quarto, Treviso, Postioma, Monte-
belluna, Levada, Fener e Feltre, ricalcando da Treviso a Feltre il percorso della 
S. S. 348 “Feltrina”, ritenuto il kardo maximus della centuriazione trevigiana; 
in tal modo il municipium di Tarvisium risulterebbe incluso all’interno del si-
stema viario romano. Secondo Netto, 1966, p. 44 e A. Malizia, in Veneto, 1987b, 
p. 354, dal centro di Tarvisium si dipartivano anche quattro direttrici stradali 
minori: una via per Feltria (corrispondente alla già citata S. S. 348 “Feltrina”) 
e una per Altinum (che dal municipio altinate costeggiava la sponda destra del 
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Sile fino all’antica porta trevigiana Altilia o Altinia; a riguardo vd. anche B.M. 
Scarfì, in Scarfì - Tombolani, 1985, pp. 23 (pianta), 27, 103; M. Tombolani, in 
Scarfì - Tombolani, 1985, pp. 71-72; Buchi, 1989, pp. 222-223; Pavan, 1991², p. 
27), qualora non si accolga la proposta di Rosada. Seguirebbero poi una via per 
Opitergium (l’odierna S. S. 53 “Callalta”, toponimo che deriva da Callis alta) 
e una per Patavium (che seguiva il tracciato Quinto-Loreggia fino alla via Au-
relia, strada che collegava Acelum con la città patavina). Su quest’ultima vd. 
inoltre V. Galliazzo, in Lungo le rive dell’alto Sile, Quinto di Treviso (TV) 1983, 
p. 14; Bosio, 1991, p. 13, secondo il quale esisteva sicuramente un itinerario da 
Padova a Treviso. Recentemente è stata avanzata un’altra ipotesi di percorso 
per quest’ultima strada, basata sulla presenza dei toponimi di Quinto, Settimo 
e Levada, località allineate lungo un’asse viario che da Treviso si diparte verso 
O-SO (P. Michelotti, Un’antica via in relazione agli agri centuriati dell’alto Sile, 
Tesi di laurea (rel. A.P. Mosca), Università Ca’ Foscari di Venezia, a. a. 2002-
03, pp. 127-143; cfr. anche Pavan, 1991², pp. 27-28, con nt. 15).
La localizzazione delle attestazioni epigrafiche nel territorio fa pensare ad 
una struttura insediativa di tipo pagano-vicanico, sebbene non vi siano elemen-
ti concreti per affermarlo; centri come Roncade (TV), Monastier (TV), dai quali 
provengono sei testimonianze epigrafiche (rispettivamente: CIL, V 2123, 2141; 
Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 20, 24, 31, 33 e CIL, V 2119 = Mo-
numenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7; 2126 = Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 18; Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 8, 28, 35, 39), e Breda di 
Piave (TV), che ha restituito tre documenti (Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 16, 17, 37), potevano essere vici di modeste dimensioni, i primi due in 
direzione di Altinum, il terzo di Opitergium. Per quanto riguarda il territorio di 
Roncade (TV), Sartor ha affermato che “nulla finora consente di avanzare l’ipote-
si dell’esistenza di un pagus o di un vicus” e che è possibile “escludere l’esistenza 
di una realtà amministrativa autonoma in epoca romana” (Sartor, 1989, p. 16); 
alcuni dubbi anche in Andreazza, 1991, pp. 17-18. Tuttavia i numerosi rinveni-
menti archeologici (vd. Fornasiero, 1994, pp. 130-138; i materiali di età romana 
sono collocabili tra la fine del I e il II sec. d.C.) farebbero pensare ad una qualche 
forma di insediamento. Relativamente a Breda di Piave (TV) recenti ricognizioni 
di superficie hanno permesso l’individuazione di ventotto siti archeologici; per 
alcuni di essi è stata ipotizzata la presenza di forme insediative di tipo rustico, 
mentre altri dovevano essere a probabile destinazione funeraria (Bettiol - Pa-
scale, 2000, p. 16); nel sito in località Campagne, da dove provengono anche due 
iscrizioni (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 17, 37), nel I sec. d.C. do-
veva certamente configurarsi un insediamento rurale che ebbe una continuità 
di sviluppo anche in età tardoantica e altomedievale: le indagini archeologiche 
hanno infatti portato alla luce un edificio a planimetria rettangolare, probabil-
mente una villa, le cui ultime fasi edilizie risalgono al IV sec. d.C.; tra il VI e 
gli inizi del VII sec. d.C. l’area divenne oggetto di un insediamento “povero”, te-
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stimoniato da alcune buche di palo e un focolare poggiato direttamente sul ter-
reno (Tirelli - Castagna, 1999, pp. 76-78). A Nervesa della Battaglia (TV), da 
dove proviene anche un’iscrizione (CIL, V 2133), alcuni saggi di scavo effettuati 
nel 1985 in località Sant’Andrea hanno documentato la presenza di una modesta 
area sepolcrale, databile tra il I e gli inizi del II sec. d.C.: la necropoli, situata ve-
rosimilmente all’incrocio di due limites dell’agro centuriato di Tarvisium e con-
nessa probabilmente ad un insediamento di tipo rurale, ha restituito due tombe, 
all’interno delle quali sono stati rinvenuti, tra l’altro, una lucerna con bollo (non 
letto), un frammento di fondo di patera in terra sigillata con bollo in planta pe-
dis (non letto) e un’urna quadrangolare a cassetta anepigrafe in pietra (Malizia, 
1985, coll. 464-465; Malizia, 1986, pp. 84-85). Furlanetto, 1994, p. 35, conferma 
che l’area era occupata, tra il I e il II sec. d.C., anche da un edificio rustico, pro-
babilmente allineato al decumano settentrionale della centuriazione e articolato 
in un’area residenziale e produttiva. A Paderno di Ponzano Veneto (TV), dove fu 
rinvenuta una base menzionante L. Ragonius L. f. Pap. Urinatius Larcius Quin-
tianus (CIL, V 2112), è stato ipotizzato da T. Zanchetta in Zanchetta - Bertomo-
ro, 1995, pp. 43-45, che sorgesse una villa rustica di proprietà della famiglia dei 
Ragonii; a riguardo vd. anche Buchi, 2002b, p. 5. Sempre da Paderno di Ponzano 
Veneto (TV) proviene la già ricordata sepoltura in anfora segata, il cui corredo 
funerario, come si vedrà nella parte relativa alla sfera religiosa, riveste una con-
siderevole rilevanza per le evidenti eredità dal codice funerario e cultuale prero-
mano (G. Gambacurta, in Gambacurta - Capuis, 1998, pp. 108-111). Secondo L. 
Capuis, in Gambacurta - Capuis, 1998, p. 118, la tomba è da connettere ad un 
piccolo nucleo abitativo di tipo rustico. Va menzionato anche il sito di Carbone-
ra (TV), il cui territorio in epoca romana fu probabilmente zona di insediamenti 
rurali, come testimoniano i reperti archeologici affiorati nella zona (a riguardo 
vd. Pasquale - Cagnin - Carraro, 1986, pp. 15-24); tra essi sono da segnalare una 
“pietra marmorea di notevoli dimensioni recante iscrizioni latine, ora dispersa” 
(Pasquale - Cagnin - Carraro, 1986, p. 18, nr. 15; cfr. anche Carta, 1988, p. 191, 
nr. 177) e due pesi da telaio con bolli TER. e O. (Pasquale - Cagnin - Carraro, 
1986, p. 20, nr. 2D, 23 con disegni figg. 7A-B; Bettiol, 1990, pp. 46-48 con disegni 
tav. III, nrr. 34, 40). A questi siti maggiori si devono aggiungere i vari, sia pur 
modesti, centri abitati che in età romana costeggiavano il Sile, testimoniati da 
numerosi rinvenimenti archeologici (a riguardo vd. Pavan, 1991², p. 28), tra cui 
un frammento di iscrizione rinvenuto nel 1935 a Sant’Elena (TV) in Casa Tasca 
che già nel 1938 risultava disperso (De Bon, 1938, p. 23; Berti Boccazzi, 1956, p. 
50; Scomparin, 1978, p. 19; Pavan, 1991², p. 28; Carta, 1994, p. 46, nr. 91.2), e 
il sito di Santa Cecilia di Lavajo, nei pressi di Volpago del Montello (TV), in cui 
è stata ipotizzata la presenza di una villa rustica (Zanchetta, 1998, pp. 38-40); 
l’area ha restituito un’iscrizione (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 34) 
e un bollo riconducibile a D. Messius (Bettiol, 1990, pp. 46-47, con disegno, tav. 
III, nr. 29).
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Per quanto riguarda la sfera religiosa romana, l’epigrafia trevigiana at-
testa il culto di Iuno Regina (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 1), Liber 
Pater (CIL, V 2110) e Isis Regina (CIL, V 2109); a quest’ultima testimonianza è 
possibile collegare una lucerna attualmente conservata a Treviso nel Museo Ci-
vico “L. Bailo”, ma di provenienza incerta (A.P. Zaccaria Ruggiu, Le lucerne fit-
tili del Museo Civico di Treviso, Roma 1980, pp. 85, nr. 177, e 107 con foto, nr. 
177; Buchi, 1989, p. 244), sul cui disco è rappresentato Serapis barbato, divinità 
anch’essa di origine egizia. Di provenienza non ancora accertata è anche un’ara 
votiva con dedica alla triade capitolina (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, 
nr. 2). La presenza di culti venetici ancora in età augustea è testimoniata dal 
rinvenimento di un disco votivo in bronzo all’interno di una già citata tomba, 
scoperta nel 1995 a Paderno di Ponzano Veneto (TV): l’iconografia, una figura 
femminile clavigera, comune ad altri dischi analoghi rinvenuti a Montebellu-
na (TV) (a riguardo vd. Capuis, 1993, pp. 258-259), a Musile di Piave (TV) (P. 
Croce Da Villa, in AA. VV., La protostoria tra Sile e Tagliamento, Piazzola sul 
Brenta (PD) 1996, pp. 87-88) e ad Auronzo di Cadore (BL) (G. Gangemi, in AA. 
VV., I Veneti dai bei cavalli, Treviso 2003, pp. 102-103), rimanda all’idea/imma-
gine di “Grande Madre” (L. Capuis, in Gambacurta - Capuis, 1998, pp. 112-118; 
L. Malnati - E. Pettenò, in Quad. Arch. Ven., 19, 2003, pp. 177, 184; E. Pettenò, 
Nelle campagne della Rosa, Bassano del Grappa (VI) 2004, pp. 65-77).
L’unica attestazione di un personaggio di rango imperiale è una stele ono-
raria mutila in marmo, anticamente reimpiegata nella torre Rossignona, realiz-
zata in onore di Cornelia Salonina, moglie dell’imperatore Gallieno, menzionata 
con l’appellativo di Augusta (CIL, V 2111).
Il personaggio più illustre e politicamente importante, attestato nel terri-
torio di Tarvisium, è il già citato L. Ragonius L. f. Pap. Urinatius Larcius Quin-
tianus, che fu console tra il 182 e il 193 d.C.; originario di Opitergium, doveva 
detenere interessi economici anche nell’ager di Tarvisium visto che è ricordato 
sulla già citata base di statua rinvenuta a Paderno di Ponzano Veneto (CIL, V 
2112). Certamente legata alla medesima gens doveva essere la Ragonia P. l. 
Tertulla ricordata in un’iscrizione sepolcrale rinvenuta a Nervesa della Batta-
glia (TV) (CIL, V 2133).
Un’iscrizione attualmente perduta menziona un P. Cassius Q. f. Cla. Lon-
ginus (CIL, V 2110); il personaggio era forse un discendente dei Cassii Longini 
(a riguardo F. Tassaux, in AA. VV., Problemi storici ed archeologici dell’Italia 
nordorientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo (Atti Civ. 
Mus. Trieste, 13, 2), Trieste 1984, pp. 205-206; G. Bandelli, in Stadt, 1991, p. 
90), famiglia aristocratica attestata in età repubblicana ad Aquileia e in età 
giulio-claudia in Istria; si potrebbe dunque ipotizzare che la gens possedesse 
delle terre anche nella zona di Treviso. Tuttavia potrebbe anche trattarsi di un 
esempio di ripresa di nomi celebri da parte di un cittadino comune; a riguardo 
H. Solin, in AA. VV., Varia Epigraphica, Faenza 2001, p. 418.
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Nuove iscrizioni attestano per la prima volta nel mondo romano i gentilizi 
Fremicinius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 22), Tarvisius (Monumenti 
epigrafici riediti o nuovi, nr. 1) e i cognomina Fremaestus (Monumenti epigrafi-
ci riediti o nuovi, nr. 22), Gerens (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 14), 
Quers (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 16), Vilicius (CIL, V 2114 = Mo-
numenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 11). Novità solo per la Cisalpina sono i gen-
tilizi Avonius (CIL, V 2130 = Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 12), Capel-
lius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 14), Coccilius (Monumenti epigra-
fici riediti o nuovi, nr. 17), Faelius (CIL, V 2126 = Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 18), Ligustinus (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 4) e i cogno-
mina Auximus (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7), Eleusis (Monumenti 
epigrafici riediti o nuovi, nr. 34), Philositus (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, 
nr. 10). Attestati per la prima volta a Tarvisium risultano i seguenti nomina: Ae-
lius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 3), Braetius (Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nr. 13), Claudius (CIL, V 2138 = Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 29), Fulvius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 23), Gargilius 
(Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 5), Lucilius (Monumenti epigrafici riedi-
ti o nuovi, nr. 25), Magius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 26), Marcius 
(Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 28), Munatius (Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nr. 13), Petronius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 13), 
Sescinius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 30), Trebius (Monumenti epi-
grafici riediti o nuovi, nr. 31), Trosius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 
32), Tullius (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 33).
Numerosi sono i militari trevigiani attestati epigraficamente; si trat-
ta di sei pretoriani: Q. Cassius Clemens, M. Granius Serenus (CIL, VI 2379a, 
33, 37 = 32520a, 33, 37), [- - -] Maximus, [---] Secundus (CIL, VI 2379b, 28, 33 
= 32520b, 30, 34), C. Titenius C. f. Cl. Secundus e M. Calvicius M. f. Cl. For-
tunatus (CIL, VI 2381a, 15-16 = 32522a, 15-16), tutti in servizio a Roma; un 
centurione: T. Helvius T. f. Salinator (CIL, V 2113); tre veterani: T. Ael(ius) 
Maternus (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 3), Sex. Ligustinus Sex. f. e 
[-] Ligustinus Sex. f. (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 4); due legionari: 
T. Loll[ius] T. f. Clau. menzionato in un’iscrizione proveniente da Burnum, in 
Dalmatia (CIL, III 9903) e [- G]argil<i>us Q. f. Cla. Secundus (Monumenti epi-
grafici riediti o nuovi, nr. 5); tre soldati appartenenti al numerus Tarvisianus, 
milizia operante a Grado (UD) in età tardo-antica: Laurentius (CIL, V 1593 = 
ILS, 2809 = ILCV, 559 = I. Aq., 3344), Stefan(us) (Zovatto, 1951, col. 42 = AE 
1951, 93; Zovatto, 1963, p. 153; Zovatto, 1949, p. 69) e Zimarcus (CIL, V 1614 = 
ILCV, 488a = Zovatto, 1949, p. 69 = AE 1951, 92 = Rugo, 1975, p. 54, nr. 64).
A Mediolanum è attestato epigraficamente un cittadino trevigiano di 
nome Ursici[nus], morto nel 424 d.C. all’età di quarantasei anni (CIL, V 6281 = 
V. Forcella - E. Seletti, Iscrizioni cristiane di Milano anteriori al IX secolo, Co-
dogno 1897, p. 17, nr. 17 = ILCV, 4440).
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Come magistrati a Tarvisium sono noti C. Tarvi(sius) A. f. Secundus, 
quattuorvir aedilicia potestate (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 1), 
Sex. Ligustinus Sex. f., quattuorvir iure dicundo (Monumenti epigrafici riediti 
o nuovi, nr. 4) e C. Sevius C. f. Fuscus, quattuorvir senza specificazione (CIL, V 
2118); ad essi va aggiunto un personaggio, il cui nome è perduto, menzionato in 
un’iscrizione dove il numerale è lacunoso, interpretabile perciò sia come quat-
tuorvir sia come sexvir (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 6).
Tra i sexviri vanno annoverati L. Lamponius L. l. Onesimus, P. Carminius 
P. l. Licinus, P. Terentius P. l. Vegetus, P. Carminius P. l. Primus (CIL, V 2116) 
e L. Titius L. l. Auximus (CIL, V 2119 = Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 7); è testimoniato un solo sexvir Augustalis: [- Vi]lon�[us --- Epi]�tet�[s] 
(Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 8).
Durante l’età del Bronzo medio e del Bronzo recente l’alta pianura trevigia-
na era abitata da popolazioni con una fiorente economia basata sull’agricoltura e 
sull’allevamento, non priva di scambi sul piano tecnologico sia con l’area transal-
pina, sia con quella adriatica (E. Bianchin Citton, in Origini, 2004, p. 31). Piutto-
sto fiorenti fin da un’epoca abbastanza antica devono essere stati i commerci; a 
Treviso infatti risulta assai precoce la presenza di anfore da vino di importazione: 
durante i recenti scavi delle piazze San Pio X e Sant’Andrea sono stati rinvenuti 
prodotti provenienti dalla Sicilia e dall’Italia meridionale, databili tra la seconda 
metà del IV e gli inizi del III sec. a.C. (A. Toniolo, in Origini, 2004, p. 89). Anche i 
materiali rinvenuti nel corso dello scavo nel sito dell’ex cinema Garibaldi docu-
mentano “la fisionomia di un abitato il cui ruolo non appare affatto secondario 
nel panorama del Veneto in corso di romanizzazione” (M. Tirelli, in Origini, 2004, 
p. 86); le ceramiche di importazione, come le coppe “megaresi”, la vernice nera 
“aretina”, la rara brocca altoadriatica testimoniano che Treviso era un centro 
piuttosto importante, inserito in dinamiche commerciali ad ampio raggio (G. 
Gambacurta - P. Marcassa, in Origini, 2004, p. 88). Nella stessa direzione porta-
no anche gli altri frammenti anforacei rinvenuti durante gli scavi nelle piazze 
San Pio X e Sant’Andrea reimpiegati in strutture di drenaggio e all’interno di si-
stemi idraulici; due di essi sono iscritti: un’ansa frammentaria riporta il bollo 
MV[---], attribuito ad un produttore italico della prima metà del II sec. a.C., men-
tre su un frammento di collo e spalla è impresso il bollo ad andamento retrogrado 
L. S[---], ipoteticamente attribuito a L. Salvius, produttore di anfore in area 
adriatica nel I sec. a.C. (A. Toniolo, in Origini, 2004, pp. 89-90). In occasione degli 
scavi per l’acquedotto, nel 1927-28 venne rinvenuta in piazza Vittoria (sotto il 
monumento ai Caduti), palazzo Riccati e palazzo delle Poste una gran quantità di 
anfore, databili tra la fine del I sec. a.C. e il II sec. d.C.; sebbene non sia stata 
esclusa l’ipotesi di un’estesa opera di bonifica, l’elevato numero di esemplari, la 
vicinanza al Sile e l’estensione dell’area interessata hanno fatto pensare anche ad 
un’area a destinazione commerciale in relazione al fiume, caratterizzata dalla 
presenza di magazzini (Furlanetto, 1998, p. 82). Alcuni di questi contenitori era-
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no bollati (a riguardo vd. Bettiol, 1990, pp. 38-41 con disegni tav. I, nrr. 1-10 e 
Bettiol, 1994, p. 256; cfr. anche E. Buchi, in Veneto, 1987a, p. 147): i marchi più 
significativi sono riconducibili a Q. Arrius, C. Fulvius, D. e T. Messius, [-] Oppius, 
quest’ultimo probabilmente in relazione con il bollo di L. Oppi(us) C. f. rinvenuto 
a Falzè di Trevignano (TV), posto al limite occidentale della centuriazione trevi-
giana (CIL, V 8110, 259; Berti - Boccazzi, 1956, p. 53; Berti - Boccazzi, 1959, p. 
20; Carta, 1988, p. 186 nr. 136; Bettiol, 1990, pp. 47-48 con disegno, tav. III, nr. 
38) e C. Satrius. In CIL, V 8110, 251 è inserito tra i bolli trevigiani anche il mar-
chio P. Aquilius Procûl(us), la cui provenienza è ignota (cfr. E. Buchi, in Veneto, 
1987a, p. 147; Bettiol, 1990, p. 48). Nel Museo Civico “L. Bailo” di Treviso si con-
serva inoltre il bordo del collo di un’anfora Dressel 6a, recuperata nel fiume Sile, 
con incise le lettere T. H. B., iniziali di T. Helvius Basila, padre del legato degli 
imperatori Tiberio e Claudio (Buchi, 1989, p. 267; Bettiol, 1990, pp. 42-43 con di-
segno, tav. II, nr. 19; Bettiol, 1994, p. 256; sul personaggio cfr. E. Buchi, in Vene-
to, 1987a, p. 158 con nt. 757, p. 181 e C. Zaccaria, in AA. VV., Anfore romane e 
storia economica: un decennio di ricerche, Roma 1989, p. 481, in particolare nt. 
84); anfore di questa tipologia vennero immesse in ampi itinerari commerciali 
nell’ultimo trentennio del I sec. a.C. e fino al termine del I sec. d.C., se non agli 
inizi del II (Buchi, 1989, p. 267); da notare che tale gentilizio è attestato a Tarvi-
sium in una già citata epigrafe oggi irreperibile (CIL, V 2113) che menziona un T. 
Helvius T. f. Salinator. Altre gentes legate ad attività commerciali (vd. G. Cresci 
Marrone - M. Tirelli, in Produzioni, 2003, p. 15 e G. Bandelli, in Produzioni, 2003, 
p. 184) testimoniate a Tarvisium sono i Brae tii (Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 13), i Carminii (CIL, V 2116), i Coelii (CIL, V 2124), i Saufeii (CIL, V 
2117), i Trebii (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 31) e i Trosii (Monumen-
ti epigrafici riediti o nuovi, nr. 32); a questo elenco vanno aggiunti L. Lamponius 
L. l. Onesimus e P. Terentius P. l. Vegetus (CIL, V 2116), seviri con sicura dispo-
nibilità economica dal momento che contribuirono alla pavimentazione di una 
strada. Testimoni di un certo progresso economico fin dai tempi più antichi sono 
anche i rinvenimenti monetali provenienti da Treviso e dal suo territorio; in am-
bito urbano, relativamente al periodo repubblicano, sono di scarsa rilevanza nu-
merica, ma piuttosto significativi: da piazza dei Signori provengono infatti un aes 
rude del VI-V sec. a.C. e una dracma venetica databile al II sec. a.C. (Ritrova-
menti, 1995, p. 379; M. Asolati, in Origini, 2004, p. 91, nr. 1), mentre  nel 1935 in 
via San Nicolò venne rinvenuto un denario d’argento del 128 a.C. (Ritrovamenti, 
1995, p. 384; M. Asolati, in Origini, 2004, p. 91, nr. 2); dal territorio: un quinario 
del 97 a.C. da Paese (TV) (Ritrovamenti, 1995, p. 304, nr. 1; M. Asolati, in Origi-
ni, 2004, p. 91, nr. 3), un semisse dell’86 a.C. da località imprecisata (Ritrova-
menti, 1995, p. 385), una moneta di bronzo del 44 a.C. da Villorba (TV) (Botter, 
1952, p. 206; Berti - Boccazzi, 1956, p. 59; Berti - Boccazzi, 1959, p. 14, nr. 7b), un 
aureo del 46 a.C. da Zero Branco (TV) (Ritrovamenti, 1995, p. 478; M. Asolati, in 
Origini, 2004, p. 91, nr. 4), un asse del 38 a.C. da Nervesa della Battaglia (TV) 
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(Ritrovamenti, 1995, p. 288) e un tesoretto di 145 monete argentee repubblicane, 
oggi irreperibili, scoperto nelle vicinanze di Villa Fanna a Selvana (TV) (Ritrova-
menti, 1995, p. 378); per i rinvenimenti numismatici di Treviso relativi all’età im-
periale vd. Ritrovamenti, 1995, pp. 375-387. Attività agricole prevalenti dovevano 
essere la viticoltura (a cui si può aggiungere forse anche la coltivazione dell’olivo 
in alcune zone collinari), la frutticoltura e la cerealicoltura, in particolare il fru-
mento, se ancora nel VI sec. d.C. Cassiodoro ricorda che ve n’era in abbondanza 
per il rifornimento dei magazzini militari del re Teodorico (Cassiod., Var., 10, 27); 
molte zone erano probabilmente lasciate come aree prative destinate ad accoglie-
re l’allevamento equino, bovino e ovino; altre potevano essere occupate da boschi, 
per il rifornimento di legname ad uso commerciale, artigianale e quotidiano e nei 
quali si praticava verosimilmente anche la caccia; nei numerosi corsi d’acqua, 
inoltre, doveva essere praticata con assiduità la pesca (Buchi, 1989, pp. 263-269). 
Un quadro economico abbastanza articolato relativamente all’ager emerge 
dall’analisi dei materiali rinvenuti durante le ricognizioni di superficie effettuate 
nel territorio di Breda di Piave (TV) (Bettiol - Pascale, 2000, pp. 142-145, 151-
153): la terra sigillata, la ceramica a pareti sottili e un frammento di ceramica a 
vernice nera sono ascrivibili a materiale da mensa usato da ceti benestanti, seb-
bene non ricchissimi; i numerosi pesi da telaio e le fusaiole attestano un’attività 
artigianale evidentemente molto praticata all’interno della sfera domestica; il 
gran numero di frammenti anforacei, attribuibili prevalentemente alla fine 
dell’età repubblicana e al I sec. d.C., testimoniano l’importazione fin dai tempi 
più antichi di vino dalla costa medio-adriatica e da territori viciniori, e di olio pro-
babilmente dal Lago di Garda o dai Colli Berici ed Euganei; non mancano nem-
meno testimonianze di importazioni da zone più lontane: alcune Dressel 2/4 do-
cumentano l’arrivo di vino dalle coste tirreniche (pregiato) e dalla provincia spa-
gnola (più economico), mentre i contenitori di produzione africana e orientale at-
testano un’apertura dei mercati verso l’Egitto a partire dal II sec. d.C. Sono stati 
rinvenuti anche alcuni bolli impressi su laterizi; i più significativi sono: [---]EVO-
NI. COM[---], ricondotto al marchio Laevoni molto diffuso tra Opitergium ed 
Aquileia, T. R. DIAD[---] e DIAD., entrambi attribuiti a T(iti) R(---) Diad(---), do-
cumentato in tutti i principali scali marittimi dell’Adriatico e in misura minore 
nell’entroterra (Bettiol, 1994, p. 257; M. Bettiol, in Breda di Piave, 1994, p. 61, 72 
con disegno, tav. XXIII; Bettiol - Pascale, 2000, pp. 51, 89, 146-147; Toniolo, 2002, 
p. 11). Tra i rinvenimenti monetali nel territorio bredese il più antico è un asse 
semionciale in bronzo del I sec. a.C. (Ritrovamenti, 1995, p. 97; M. Bettiol, in Bre-
da di Piave, 1994, pp. 42-43 con foto; Bettiol - Pascale, 2000, pp. 32, 145-146; S. 
Cipriano - S. Mazzocchin, in Ant. Alroadr., 65, 2007, pp. 659-661).
Nessuna approfondita indagine epigrafica è stata condotta sulle iscrizioni 
trevigiane dopo la pubblicazione del CIL, V. Pubblicazioni parziali di iscrizio-
ni, alcune anche inedite, sono rintracciabili in Bittante, 1988-89 e Buchi, 1989; 
i lavori più specifici sono rimasti a livello di tesi di laurea, come P. Bittante, 
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L’epigrafia di Tarvisium, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli Studi 
di Padova, a. a. 1987-88 (rel. E. Buchi), M. Bettiol, La carta archeologica di Tar-
visium, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università Ca’ Foscari di Venezia, a. a. 
1997-98 (rel. A. P. Zaccaria), con sezione epigrafica alle pp. 90-135, e F. Luciani, 
Supplementa Italica a Tarvisium, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università Ca’ 
Foscari di Venezia, a. a. 2004-05, rel. G. Cresci Marrone. [F. L.].
Si danno qui di seguito, in ordine alfabetico, i luoghi di rinvenimento o più 
antica conservazione o reimpiego (antico e/o attuale) di iscrizioni nella città e nel 
territorio. I numeri rimandano alle Carte I (per la città) e II (per il territorio).
città:
1 aRea delle canoniche Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nrr. 14, 21, 26, 27
2 casa Bettignoli (nei pRessi della 
chiesa di santo stefano)
CIL, V 2110, 2140
3 case Bologni (nei pRessi della 
Roggia)
CIL, V 2115, 2120, 2125, 2131, 
2136, 2138, 2139
4 casa fedeRici (nei pRessi della 
chiesa di santa MaRia MaggioRe)
CIL, V 2109
5 casa ghetti (nei pRessi del ponte 
dei Mussolini)
CIL, V 2135
6 casa seRnagiotti (nei pRessi della 
chiesa di santa MaRia MaggioRe)
Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 19
7 duoMo CIL, V 2116
8 esteRno della chiesa di sant’an-
dRea
CIL, V 2113
9 toRRe Rossignona (piazzetta della 
toRRe)
CIL, V 2111, 2117, 2118, 2124, 
2127, 2130 (= Monumenti epigra-
fici riediti o nuovi, nr. 12), 2132
10 VescoVado CIL, V 2122
11 Via calMaggioRe Monumenti epigrafici riediti o 
nuo vi, nrr. 10, 13 
12 Via fiuMicelli Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 4
13 Via MaRtiRi della liBeRtà (già Via 
Re uMBeRto)
Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 5
14 Via paRis BoRdone Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 6
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15 Vicolo del cRisto Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 9
16 Vicolo del duoMo Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nrr. 3, 38, 40
Non più localizzabili i seguenti luoghi:
casa seRRaValle CIL, V 2134
casa soligo CIL, V 2137
foRo del pRefetto CIL, V 2121
giaRdino della faMiglia Rolandelli Monumenti epigrafici riediti o 
nuo vi, nr. 11
Indicazione generica, area urbana: Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nrr. 15, 36
Carta I: La città (scala 1: 5.000)
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Territorio:
1 Biancade di Roncade CIL, V 2129
2 Breda di Piave
Località Campagne Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 17, 37
Località Le Sasse Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 16
3 Canizzano di Quinto di Treviso Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 1
4 Monastier
Località Chiesa Vecchia CIL, V 2119 (= Monumenti epigra-
fici riediti o nuovi, nr. 7), 2126 (= 
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 18); Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nrr. 8, 28, 35, 39
5 Monigo CIL, V 2128
6 Nervesa della Battaglia CIL, V 2133
7 Paderno di Ponzano Veneto CIL, V 2112
8 Roncade CIL, V 2141; Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nr. 24
9 San Cipriano Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 31, 33
10 Silea Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 20
11 Vallio di Roncade CIL, V 2123
12 Varago di Maserada sul Piave IG, XIV 2323 (= IGRRP, 479)
13 Volpago del Montello Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 34
Indicazione generica, agro di Tre-
viso:
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 30
Conservate a Treviso, ma di prove-
nienza ignota:
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 2, 22, 23, 25, 32
Si danno di seguito i luoghi da cui provengono le iscrizioni da espungere 
perché alienae:
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adRia (Ro) CIL, V 8814 (= CIL, V 2316), 8816 
(= CIL, V 2353), 8817 (= CIL, V 2351)
goRgo al Monticano (tV) CIL, V 8815
Mogliano Veneto (tV) CIL, V 2142
RoMa CIL, V 125* 3 (= CIL, VI 10872)
solin (cRoazia) CIL, V 125* 1 (= CIL, III 2243), 2 
(= CIL, III 2475)
Probabilmente aliena è anche l’iscrizione IG, XIV 2323.
Risultano irreperibili e/o perdute: CIL, V 2109, 2110, 2113, 2115, 
2121, 2122, 2124, 2125, 2127, 
2128, 2134, 2135, 2137, 2139, 
2140, 2141, 2142, 8815; Monumen-
ti epigrafici riediti o nuovi, nr. 19
Carta II: Il territorio (scala 1: 200.000)
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A queste iscrizioni vanno aggiunte un frammento rinvenuto nel 1935 a 
Sant’Elena (TV) in Casa Tasca che già nel 1938 risultava disperso (vd. De Bon, 
1938, p. 23; Berti Boccazzi, 1956, p. 50; Scomparin, 1978, p. 19; Pavan, 1991², 
p. 28; Carta, 1994, p. 46, nr. 91.2) e una “pietra marmorea di notevoli dimensio-
ni recante iscrizioni latine, ora dispersa”, rinvenuta a Mignagola di Carbonera 
(TV) (Pasquale - Cagnin - Carraro, 1986, p. 20, nr. 15).
Attualmente le iscrizioni sono conservate nei seguenti luoghi:
tReViso
Museo Civico “L. Bailo”: CIL, V 125* 1 (= CIL, III 2243), 2 
(= CIL, III 2475), 2123, 2129, 2130 
(Monumenti epigrafici riediti o 
nuovi, nr. 12), 2131, 2138 (Monu-
menti epigrafici riediti o nuovi, nr. 
29), 8814 (= CIL, V 2316), 8816 (= 
CIL, V 2353), 8817 (= CIL, V 2351); 
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 2, 15, 23, 25, 31, 32, 36, 39
Museo di Santa Caterina: CIL, V 125* 3 (= CIL, VI 10872), 
2111, 2114 (Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nr. 11), 2117, 2118, 
2120, 2132, 2136; Monumenti epi-
grafici riediti o nuovi, nrr. 1, 4, 5, 
9, 10, 22
Museo Diocesano d’Arte Sacra: CIL, V 2116, 2119 (= Monumen-
ti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7); 
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 3, 6, 14, 21, 26, 27, 38
Via Calmaggiore (Battistero di San Gio-
vanni):
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 13
Vicolo del Duomo (parete esterna sud 
delle Canoniche):
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 40
BReda di piaVe (tV)
Municipio: Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 16, 17, 37
MonastieR (TV)
Canonica (cortile sul retro): Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 28
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Località Chiesa Vecchia (area dell’ex-
abbazia di Santa Maria di Pero):
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 8, 35
Presso un privato: CIL, V 2126 (= Monumenti epigra-
fici riediti o nuovi, nr. 18)
Roncade (TV)
Biblioteca comunale: Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nrr. 20, 33
Via Pistor (presso il ponte sul fiume 
Mortiron):
Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 24
susegana (TV)
Castello di San Salvatore: CIL, V 2133
Venezia
Museo Archeologico Nazionale: IG, XIV 2323 (= IGRRP, 479)
VeRona
Museo Lapidario Maffeiano: CIL, V 2112
Volpago del Montello (tV)
Municipio: Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 34
Le ricognizioni autoptiche sono state effettuate tra il 2004 e il 2005 da 
Franco Luciani insieme alla prof.ssa Giovanella Cresci Marrone e nel 2006 da 
Filippo Boscolo e Franco Luciani. Le immagini pubblicate sono state realizza-
te dagli autori, ad eccezione di quelle relative ai Monumenti epigrafici riediti 
o nuovi, nrr. 18 e 30, tratte rispettivamente da Sartor, 1997, p. 29 e Ramilli, 
1994, p. 53; la fotografia di Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 25 è di 
Luigi Baldin.
Il lavoro è stato reso possibile grazie alla disponibilità delle dott.sse Elo-
dia Bianchin Citton e Margherita Tirelli della Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici del Veneto. Un particolare ringraziamento alle prof.sse Maria Silvia 
Bassignano e Giovannella Cresci Marrone per i loro preziosi consigli. Si ringra-
ziano inoltre il prof. Alfredo Buonopane e la dott.ssa Margherita Bolla per aver 
facilitato il rilievo dell’iscrizione CIL, V 2112 conservata al Museo Lapidario 
Maffeiano di Verona e la prof.ssa Claudia Antonetti per la consulenza su IG, 
XIV 2323. Un vivo ringraziamento è rivolto al dott. Emilio Lippi, direttore della 
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Biblioteca e dei Civici Musei di Treviso, all’arch. Andrea Bellieni, che rivestiva 
la carica di conservatore dei Civici Musei di Treviso durante le nostre ricerche, 
a mons. Giovanni Soligo, direttore del Museo Diocesano d’Arte Sacra di Treviso, 
e a tutto il personale dei suddetti musei che ha agevolato il nostro lavoro. Si 
ringrazia inoltre, per le valide informazioni, il dott. Ivano Sartor, direttore del 
Centro Studi per la Storia delle Campagne Venete. Si ricorda anche la dispo-
nibile collaborazione del personale delle biblioteche di Breda di Piave, Nervesa 
della Battaglia, Roncade, Volpago del Montello e infine tutti coloro che in vari 
modi sono stati d’aiuto durante le ricognizioni.
Un sentito ringraziamento, infine, ai proff. Silvio Panciera e Gian Luca 
Gregori per gli utili suggerimenti.
aggiunte e coRRezioni ai MonuMenti epigRafici  
coMpResi nelle Raccolte che si aggioRnano
CIL, V
125* 1. (= CIL, III 2243; pp. 1031, 1509). Da espungere perché dalmatica. Stele 
quadrangolare pseudo-cuspidata in calcare priva dello spigolo superiore sinistro 
e fratta in quattro frammenti solidali e ricongiunti con l’ausilio di malta. 54 × 
36 × 7; specchio epigr. 30,5 × 21; alt. lett. 2,8-2,5. - Proveniente da Salona, in 
Dalmatia, l’iscrizione fu portata, insieme alla successiva, a Treviso, nella casa 
che fu inizialmente di Andrea Zucchello, canonico della Chiesa di Santo Stefa-
no, poi dimora della famiglia Calza e più tardi proprietà della scuola del Santo 
Sacramento della Cattedrale; trasferita, a partire dal 1794, a Trevignano (TV), 
nel Museo Crespan, già dimora di Bartolomeo Crespan, nel 1878 fu donata da 
Oliviero Rinaldi all’abate Luigi Bailo; attualmente è conservata a Treviso nel 
Museo Civico “L. Bailo” (nr. inv. 3326). - Autopsia 2005 e 2006. - Azzoni Avoga-
ro, 1840, pp. 213-214. Semenzi, 1864², p. 230. Luciani, 2010, c. s. con foto. Cfr. 
Galliazzo, 1982, pp. 10, 20, nt. 14. - In base agli indizi paleografici è databile al 
II sec. d.C. [F. L.].    125* 2. (= CIL, III 2475; p. 1031 = CIL, III 8635). Da 
espungere perché dalmatica. Stele quadrangolare pseudo-cuspidata in calcare. 
86 × 61,5 × 12,5; specchio epigr. 46,5 × 40,5; alt. lett. 5-3,5. - Sulla storia del 
monumento, vd. iscrizione precedente. Attualmente è conservata a Treviso nel 
Museo Civico “L. Bailo” (nr. inv. 3307). - Autopsia 2005 e 2006. - Azzoni Avoga-
ro, 1840, pp. 213-214. Semenzi, 1864², p. 230. Luciani, 2010, c. s. con foto. Cfr. 
Galliazzo, 1982, pp. 10, 20, nt. 14. - In base agli indizi paleografici è databile al 
II sec. d.C. [F. L.].    125* 3. (= CIL, VI 10872, p. 3507). Da espungere perché 
urbana. Cassa parallelepipeda di sarcofago del tipo a cassapanca in marmo, pri-
va del coperchio, e fratta in tre parti solidali e ricongiunte con l’ausilio di malta. 
48,5 × 169 × 56,5; specchio epigr. 38 × 31; alt. lett. 3-2. - Il sarcofago, rinvenuto 
a Roma nel XV sec., fu ivi conservato nei giardini di varie dimore cardinalizie 
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fino ai primi anni del ’700, quando venne trasferito prima all’interno della chie-
sa di Sant’Apollinare, poi nel mausoleo di Augusto; all’inizio del XIX sec., in cir-
costanze ignote, fu portato prima a Santa Maria di Sala (VE), in Villa Farsetti, 
e poi a Scorzè (VE), dove fu reimpiegato come abbeveratoio per gli animali; qui, 
nel 1866, lo acquistò Francesco Scipione Fapanni, che lo trasferì nella propria 
villa a Martellago (VE); nel 1878 fu acquistato dall’abate Luigi Bailo e trasferito 
a Treviso, dove attualmente è conservato, nel Museo di Santa Caterina (nr. inv. 
3282). - Galliazzo, 1982, pp. 129-132, nr. 42 con foto. Hermann-Otto, 1994, p. 
122, nt. 67. F. Luciani - A. Toniolo, in Musei, 2007, p. 95 con foto. Luciani, 2010, 
c. s. con foto. Cfr. Chantraine, 1967, p. 156. Boulvert, 1970, pp. 302-306. Wea-
ver, 1972, pp. 58-72. Boulvert, 1974, pp. 62, nt. 371, 79, nt. 475. Baldwin Bow-
sky, 1995, p. 268, nt. 17. - Autopsia 2005 e 2006. - In base agli indizi paleografi-
ci e al riferimento agli imperatori Marco Aurelio e Lucio Vero è databile tra il 
161 e il 169 d.C. [F. L.].    2109. Irreperibile. - Nel 1584 l’iscrizione fu vista da 
Burchiellati murata in un edificio privato in via Stangade a Treviso. Nel 1753 
Scoti la fece murare sulla scala di accesso al salone dei Trecento. Nel 1810, 
quando fu deciso di aprire una serie di nuove finestre nell’edificio, andò disper-
sa. - Azzoni Avogaro, 1840, pp. 163-169, 203 con disegno. Semenzi, 1864², p. 
228. Bailo, 1872, p. 7. Halkin, 1897, p. 245. Marchesan, 1923, p. 2. Netto, 1963, 
pp. 27-29 con disegno. Vidman, 1969, p. 276, nr. 619. Malaise, 1972, p. 17. Budi-
schovsky, 1977, pp. 112-113, nr. XVII. Bittante, 1988-89, pp. 107-110. Buchi, 
1989, pp. 223-224, 244. Mora, 1990, p. 426, nr. 283. Bricault, 2001, p. 122. Gior-
celli Bersani, 2002, pp. 61-62 con nt. 26. Weiss, 2004, p. 240, nr. 48. Bricault, 
2005, p. 651, nr. 515/0301. Galliazzo, 2007, pp. 354-355 con disegno. Cfr. Berti - 
Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. Pascal, 1964, p. 44. A. Mali-
zia, in Veneto 1987b, p. 348. M.Ch. Budischovsky, in Ant. Altoadr., 12, 1977, 
pp. 111, 114. M.Ch. Budischovsky, in Les cultes polythèistes dans l’Adriatique 
romaine, Bordeaux 2000, pp. 255, 261. Bandelli - Chiabà, 2005, p. 459 con nt. 
111. - Sul cognome Eutyches, noto a Treviso anche da CIL, V 2112, vd. Solin, 
Personennamen2, pp. 860-866; Onomasticon, 1999, pp. 128-129. Variamente 
sciolta la denominazione degli abitanti di Tarvisium dal cui municipio L. Publi-
cius Eutyches era stato liberato. È preferibile l’indicazione dell’etnico 
TAR(visanorum), come in Giorcelli Bersani, piuttosto che quella della città, 
TAR(visii), indicata da Halkin, Vidman, Malaise, Budischovsky, Weiss, Bri-
cault, oppure la forma aggettivale, TAR(visani), indicata da Buchi. La specifica-
zione dell’etnico manca nella trascrizione di Galliazzo, 2007, p. 354. Il gentilizio 
(Schulze, Eigennamen, pp. 216, 414, 456, 518; Onomasticon, 2000, pp. 147, 
170), nella variante Poblicius, è attestato in Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 10. – Non è possibile avanzare alcuna ipotesi di datazione. 
[F. B.].    2110. Irreperibile. - La lapide, conservata per lungo tempo a Treviso, 
nel giardino di casa Bettignoli, nei pressi della Chiesa di Santo Stefano, risulta-
va già dispersa prima del 1840. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 208. Semenzi, 1864², 
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p. 229. De Bon, 1933, pp. 192-193. Netto, 1962, pp. 21, 25 con disegno. Comac-
chio, 1967, pp. 24-25. Buchi, 1989, pp. 229-230. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 
55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. Pascal, 1964, p. 105, nt. 7. Malizia, 1987, p. 
348. Bittante, 1988-89, p. 110. Forni, 1999, p. 357, nr. 646. - De Bon male, per-
ché, come notato anche da Comacchio, 1967, p. 25, nt. 23, unisce l’iscrizione in 
esame ad un’altra proveniente da Acelum, considerandole un unico testo che at-
tribuisce al centro asolano; sulle letture talvolta imprecise di De Bon vd. A. 
Buonopane, in Padusa, 26-27, 1990-91, pp. 280-281. - Iscrizione votiva in onore 
di Liber Pater fatta realizzare da P. Cassius Longinus, figlio di Quintus, della 
tribù Claudia. Sul culto di Liber Pater in generale, vd. A. Bruhl, Liber Pater. 
Origine et expansion du culte dionysiaque a Rome et dans le monde romain, Pa-
ris 1953 e, da ultimo, S. Panciera, in “Humana sapit”. Études d’antiquité tardi-
ve offertes à Lellia Cracco Ruggini, Turnhout 2002, pp. 43-54 = Epigrafi, epigra-
fia, epigrafisti. Scritti vari editi e inediti (1956-2005) con note complementari e 
indici, Roma 2006, pp. 505-520; per la Regio X, dove dal punto di vista epigrafi-
co è ben documentato sia con l’epiteto Pater, sia con quello di Augustus, sia sen-
za alcun appellativo, vd. Pascal, 1964, pp. 105-107; E. Buchi, in Aq. N., 57, 
1986, col. 478; M.S. Bassignano, in Veneto 1987a, p. 339; Buchi, 1989, p. 243. Il 
gentilizio Cassius (Schulze, Eigennamen, p. 423; Onomasticon, 1999, p. 41) è 
attestato a Tarvisium in altre quattro iscrizioni (CIL, V 2122; Monumenti epi-
grafici riediti o nuovi, nrr. 9, 15 e 23). Nel caso in questione il personaggio por-
tava il cognomen Longinus (Onomasticon, 2000, p. 31); come affermato da F. 
Tassaux, in AA. VV., Problemi storici ed archeologici dell’Italia nordorientale e 
delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo (Atti Civ. Mus. Trieste, 13, 
2), Trieste 1984, p. 206, in relazione ad un’iscrizione di Pola (CIL, V 583 = I. It., 
X, 4, 100), per poter portare non solamente il gentilizio, ma anche il cognomen 
caratteristico dei Cassii (cfr. a riguardo Kajanto, Cognomina, p. 231) doveva 
trattarsi di un discendente (visto anche che il padre Quintus portava uno dei 
praenomina tipici dei Cassii Longini; a riguardo vd. F. Münzer, in RE, III, 2, 
1899, s. v. Cassius, col. 1678) della nota famiglia senatoria attestata in epoca 
giulio-claudia in Istria, ma anche ad Aquileia in età repubblicana (cfr. A. Calde-
rini, Aquileia romana, Milano 1930, p. 479); si potrebbe ipotizzare dunque che 
la gens possedesse delle terre anche nella zona di Treviso. Tuttavia potrebbe 
anche trattarsi di un cittadino comune che ha ripreso gentilizio e cognome di 
personaggi celebri, secondo una prassi ben documentata: H. Solin, in AA. VV., 
Varia Epigraphica, Faenza 2001, p. 418. Il dedicante, in ogni caso, apparteneva 
alla tribù Claudia, alla quale erano prevalentemente ascritti i cittadini  del mu-
nicipium di Tarvisium, come testimoniato in altre due iscrizioni (Monumenti 
epigrafici riediti o nuovi, nrr. 5, 32). - Datazione proposta: I sec. d.C. [F. 
L.].    2111. Lastra in marmo priva della parte inferiore, del margine sinistro 
e dello spigolo superiore sinistro. La parte conservata della cornice è del tipo a 
gola e listello. Le grappe presenti sul bordo superiore, una, e inferiore, tre, non 
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sono antiche e sono dovute alla modalità di esposizione. 43,5 × 53,5 × 12; spec-
chio epigr. 36,5 × 48; alt. lett. 4-3,3. - Il monumento fu ritrovato nel 1798, assie-
me a CIL, V 2117; 2118, tra le fondazioni della torre Rossignona, dopo che que-
sta fu demolita. Fu poi collocato nell’atrio del Municipio e quindi acquisito dal 
Bailo. Attualmente è conservato nel Museo di Santa Caterina (nr. inv. 3314). - 
Autopsia 2006. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 215. Semenzi, 1864², p. 233. Netto, 
1960, pp. 12-13. Netto, 1965, pp. 10, 12. A. Malizia, in Veneto, 1987b, pp. 348-
349 con foto. Buchi, 1989, p. 235, con foto, fig. 16. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 
55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. Bittante, 1988-89, p. 110. Sirano, 2003, p. 118. 
Witschel, 2006, p. 384. Galliazzo, 2007, p. 355. - La lastra poteva anche essere 
stata giustapposta ad una base di statua o ad un monumento più complesso. 
L’impaginazione del testo, anche se manca il margine sinistro, sembra ben cen-
trata. Le lettere sono incise con cura e con effetti di ombreggiatura. A Falerii 
Novi il nome dell’Augusta è stato scalpellato per damnatio memoriae: CIL, XI, 
3091; 3092; Suppl. Ital., 1, pp. 135-136, nr. 12. A causa della lacuna rimangono 
ignoti i dedicanti, ma è probabile che si trattasse della comunità di Tarvisium o 
dell’ordo decurionum della città, come avviene a Belluno, dove viene offerta una 
statua alla moglie di Gallieno d(ecreto) d(ecurionum): Suppl. Ital., n.s., 4, pp. 
324-325, nr. 6. Un’iscrizione proveniente dal pagus Myttianus (AE 1900, 179 = 
2001, 838) studiata di recente da G. Camodeca, in AA.VV., Modalità insediative 
e strutture agrarie nell’Italia meridionale in età romana, Bari 2001, pp. 416, 
425-427, parrebbe far riferimento alla singularis bonitas dell’Augusta. Su Cor-
nelia Salonina e Gallieno si vedano: PIR2, C 1499; L 197; D. Kienast, Römische 
Kaisertabelle2, Darmstadt 1996, pp. 218-223. B. Bleckmann, in AA. VV., Die 
Kaiserinnen Roms: von Livia bis Theodora, München 2002, pp. 310-317. - Data-
zione: 253-268 d.C. [F. B.].    2112. Base di statua in calcare bianco che risulta 
dalla ricomposizione di due frammenti. I recenti restauri, con materiali dello 
stesso colore della pietra, e il cattivo stato di conservazione dovuto all’esposizio-
ne del monumento alle intemperie, rendono difficoltoso il riscontro autoptico. Le 
crepe e varie scheggiature sono state riempite con resina, tanto che si è rivelato 
molto utile il confronto con le fotografie precedenti ai restauri. Alcune lettere, 
soprattutto in prossimità della frattura principale, non sono più leggibili. Man-
ca lo spigolo superiore destro, mentre lo zoccolo risulta sbrecciato a destra. La 
cimasa è modanata a gola rovescia e listello, la modanatura dello zoccolo è dello 
stesso tipo, ma i due elementi risultano raddoppiati e alternati. La cornice è del 
tipo a gola rovescia e listello. 155 x 79 x 69; specchio epigr. 82 x 44,5; alt. lett. 
4,5-2,5. - Fu trovata nel 1719 nel cimitero di Paderno di Ponzano Veneto (TV), 
nell’ager Tarvisanus, e non a Paderno del Grappa (TV), nel qual caso avrebbe 
fatto parte del territorio di Acelum. Si conserva tuttora presso il Museo Lapida-
rio Maffeiano di Verona (nr. inv. 238). - Autopsia 2006. - Azzoni Avogaro, 1840, 
pp. 150, 210-211. Mantovani, 1874, pp. 40-43. De Bon, 1933, p. 206. Meloni, 
1956, pp. 283-284, nr. 4. Meloni, 1958, pp. 200-201, nr. 20. Comacchio, 1967, pp. 
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12-16. Corbier, 1973, pp. 641-643, nr. 5. Alföldy, 1984, p. 115, nr. 145. Buchi, 
1989, pp. 233-235 con foto, fig. 15. Zanchetta - Bertomoro, 1995, pp. 33-42. For-
bis, 1996, p. 226, nr. 461. Thomasson, 1996, pp. 128-129, nr. 8. Pascale, 2000, 
pp. 17-18, nr. 3. Buchi, 2002b, pp. 4-5. Boscolo, 2009, pp. 127-131, con foto. Cfr. 
Al. Nagl, in RE, I A, 1, 1914, s. v. Ragonius 5, coll. 128-129. Barbieri, 1952, p. 
175, nr. 833. Degrassi, 1952, p. 54. Berti - Boccazzi, 1956, p. 38. Netto, 1960, pp. 
9-11. Fitz, 1961, pp. 184-185. G. Winkler, in Der kleine Pauly, 4, 1972, s. v. Ra-
gonius 1, col. 1335. Loriot, 1973, pp. 256-257. Gherardini, 1974, pp. 92-94. Alföl-
dy, 1977, pp. 266, 286, 301. Eck, 1979, p. 253. Alföldy, 1982, p. 335. Thomasson, 
1984, col. 8, nr. 17. Jacques, 1986, p. 208, nr. 87, 2. Carta, 1988, p. 153, nr. 142. 
Bittante, 1988-89, p. 108. Leunissen, 1989, pp. 61, 138, 391. Baldasso, 1989-90, 
pp. 33-35. Eck, 1992, pp. 369-370. Chausson, 1996, pp. 249, 261, nr. 8. Eck, 
1996, p. 307. Z
.
yromski, 1996, pp. 126-127, nr. 23. Andermahr, 1998, pp. 411-
412, nr. 449. Alföldy, 1999, pp. 292-293. Farronato, 1999, pp. 13-14. PIR2, R 17. 
Eck, 1999, p. 261. CIL, VI p. 4707. Settipani, 2000, pp. 368-369. Bassignano, 
2003, p. 169. Rüpke - Glock, 2005, p. 1248, nr. 2896. A. Masier, in Patavium, 
25, 2005-06, pp. 66-69. Forni, 2007, p. 1038, nr. 13. - La perdita dello spigolo su-
periore destro ha aggravato le lacune già presenti nel testo. 1 Mancano le due 
lettere del patronimico, compresi i due segni di interpunzione. 2 Mancano le ul-
time due lettere. 3 Mancano le ultime tre lettere ad esclusione del braccio sini-
stro della T. 4 Oltre all’ultima lettera, già illeggibile ai tempi di Mommsen, 
manca anche la penultima. 5 Nella posizione della lacuna segnalata da Momm-
sen passa il segno della frattura. Delle due lettere che precedono la lacuna, si 
conservano la metà superiore della N e il vertice della A. 6 È interessata dalla 
frattura, ma restano visibili il tratto superiore dell’asta e il braccio della L, la 
parte alta dell’asta e il braccio superiore della E, la curva superiore della G del-
la parola LEG(ionis); del numerale rimangono un tratto di asta superiore della 
X e i tratti superiori delle quattro I; della denominazione della legione si conser-
vano la curva inferiore della G, la metà inferiore della E e, per intero, la M; la D 
dell’ultima parola non è più leggibile. 8 Non sono più rilevabili i tratti della A, 
mentre rimane traccia dell’occhiello inferiore della B; non è più visibile la P di 
IMP(eratore). 9-10 Non rilevabili la S della parola PRO/CO(n)S(uli) e la P di 
PROVINC(iae). In Meloni, 1956 e 1958; Alföldy, 1984; Forbis, 1996; Thomasson, 
1996; Pascale, 2000, mancano le indicazioni delle lacune che Mommsen aveva 
colmato con Maffei e Muratori. Molte inesattezze in Mantovani, 1874; De Bon, 
1933 (ma vd. A. Buonopane, in Padusa, 26-27, 1990-91, pp. 277-283) e in Co-
macchio, 1967 (ma vd. F. Sartori, in Archiv. Ven., 92, 1971, p. 118). Bene Cor-
bier, 1973. - I Ragonii erano originari di Opitergium, come dimostra l’indicazio-
ne della tribù Papiria, e dovevano possedere fondi, oltre che ad Asolo (TV) ed 
Oderzo (TV), anche nel trevigiano (Eck, 1992; Andermahr, 1998; F. Tassaux, in 
Cah. Centr. Glotz., 16, 2005, p. 149) e non soltanto a Paderno di Ponzano Vene-
to (TV), ma forse anche a Nervesa della Battaglia (TV), vd. CIL, V 2133. Il mo-
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numento, che doveva avere collocazione in ambito privato (Eck, 1996), viene of-
ferto da due schiavi, che probabilmente prestavano servizio nel fondo situato a 
Paderno di Ponzano Veneto (TV). In Buchi, 1989, p. 234, si ipotizza che l’erasio-
ne in r. 17 contenesse il nome di un terzo schiavo. Chrysopaes (Solin, Personen-
namen2, pp. 180-181) è censito come unicum nell’Italia settentrionale in Ono-
masticon, 1999, p. 55; per Eutyches si rinvia a CIL, V 2109. Riguardo ai gentili-
zi Ragonius e Larcius (Schulze, Eigennamen, pp. 83, 109, 367), molto rari in Ci-
salpina (Onomasticon, 2000, p. 19; Onomasticon, 2002, p. 22), si è pensato ad 
un’origine etrusca: M. Cristofani Martelli, in St. Etr., 45, 1977, p. 300; C. Ber-
rendonner - M. Munzi, in Mél. Éc. Fran. Rome, Ant., 110, 1998, pp. 659-660. 
Per Quintianus: Kajanto, Cognomina, pp. 35, 153; Zamboni, 1967-68, p. 120; 
Onomasticon, 2002, p. 18. Non è noto l’anno della cooptazione alla sodalità 
adrianale, ma probabilmente fu rivestita prima del consolato: Bassignano, 2003; 
Rüpke - Glock, 2005. Nella carriera sono omessi il vigintivirato e il tribunato 
militare; essa ha inizio con il sevirato equitum Romanorum. Al riguardo: S. 
Mollo, in Atti Centro ric. e doc. ant. class., 9, 1980-81, pp. 403-407. Secondo S. 
Demougin, L’ordre équestre sous les Julio-Claudiens, Rome 1988, pp. 225, 233 
nr. 55, la carica poteva essere rivestita dai senatori plebei, quale era Ragonius, 
anche venticinque anni prima del consolato. La questura in Africa, che nei cur-
sus delle iscrizioni di Roma (CIL, VI 1502 = ILS, 1124; 1503) porta la specifica-
zione pr(o) pr(aetore), si colloca negli anni immediatamente successivi alla mor-
te di Lucio Vero secondo Thomasson, 1996; nel 170-171 per Bassignano. La 
stessa pone l’edilità intorno al 171, la pretura a due anni di distanza e la prefet-
tura frumenti dandi nel 174. Quest’ultima carica viene collocata sotto Marco 
Aurelio da H.-G. Pflaum, in Bonner Jahrb., 163, 1963, p. 235 nr. 33 = Scripta 
varia, II, Paris 1981, p. 95, nr. 33. Corbier, 1973, p. 642 pone la funzione di iuri-
dicus per Apuliam nel 175 e considera come Apulia tutta l’Italia meridionale. 
Diversamente Eck, 1979 e 1999. Il proconsolato in Sardegna dovrebbe essere 
posto verso la fine del regno di Marco Aurelio per Meloni, 1956 e 1958, seguito 
da Thomasson, 1984 e R. Zucca, in AA. VV., Varia Epigraphica, Faenza 2001, p. 
529, nr. 20; nel 176 per Alföldy, 1977; nel 178 per Gherardini, 1974. La legazio-
ne di legione fu rivestita in Pannonia Superior all’epoca della guerra contro i 
Marcomanni, tra il 178 e il 180, alla fine della quale, Ragonius, nel 180, ricevet-
te i dona militaria da Commodo: Ritterling, 1924-25, col. 1741; Fitz, 1961; 
Z
.
yromski, 1996. F. Grosso, La lotta politica al tempo di Commodo, Torino 1964, 
pp. 467, 474, restringe la concessione dei dona tra il marzo e il settembre del 
180. Il consolato suffetto di Ragonius è datato da Alföldy al 182 e comunque pri-
ma del 193. Nel medesimo lasso di tempo si deve porre anche l’iscrizione a cau-
sa dell’erasione del nome di Commodo che viene riabilitato da Settimio Severo 
nel 194. [F. B.].    2113. Irreperibile. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 212. Semenzi, 
1864², p. 229. Ritterling, 1924-25, col. 1626. Buchi, 1989, p. 239 con nt. 350 a p. 
292. D’Alessi, 1995, p. 26. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 
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1959, p. 16. Netto, 1964, p. 19. - Il centurione C. Helvius Salinator militò nella 
settima legione, quando era stanziata in Dalmazia, sicuramente prima del 42 
d.C., anno in cui essa ricevette gli epiteti Claudia Pia Fidelis (E. Ritterling, 
1924-25, col. 1616; Rodríguez Gonzàlez, 2003, p. 235). Il militare dà sepoltura 
ad una donna, ma il legame tra i due non viene esplicitato. Visto, però, che si 
tratta di un’ingenua, è probabile che l’unione fosse matrimoniale. Da Iader, 
Zara, proviene un’iscrizione, CIL, III 2914, dalla quale risulta che Salinator fece 
seppellire il padre T. Elvius Marinus, iscritto alla tribù Scaptia, che fu quat-
tuorviro ad Altino (M. Pavan, Ricerche sulla provincia romana di Dalmazia, Ve-
nezia 1958, pp. 127-128; M. Pavan, in Atti e Mem. Soc. Dalm. di St. Patr., 12, 
1987, p. 12 = Dall’Adriatico al Danubio, Padova 1991, p. 569; A. Starac, Rimsko 
vladanje u Histriji i Liburniji, Liburnija II, Pula 2000, p. 91). Per i gentilizi: 
Acilius, Schulze, Eigennamen, p. 440; Onomasticon, 2005, p. 19; Helvius, noto 
anche senza aspirazione, come accade per l’iscrizione dalmata, Schulze, Eigen-
namen, pp. 162, 357, 421; Onomasticon, 1999, pp. 176-177; G. Alföldy, Die Per-
sonennamen in der römischen Provinz Dalmatia, Heidelberg 1969, p. 89. Da no-
tare che un collo d’anfora conservato nel Museo Civico “L. Bailo” porta le iniziali 
T. H. B., interpretate da Buchi, 1989, p. 267 con foto, fig. 40, come T(itus) 
H(elvius) B(asila). Per il cognome Secundus/-a, attestato in altre iscrizioni a 
Treviso (CIL, V 2120, 2124; Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 1, 5, 10, 
11, 19): Kajanto, Cognomina, pp. 30, 74-77, 292; Onomasticon, 2002, pp. 59-61. 
Il cognome Salinator (Kajanto, Cognomina, pp. 83, 323; Onomasticon, 2002, p. 
44; G. Cresci Marrone - M. Tirelli, in Produzioni, 2003, pp. 15-16) è rimasto un 
unicum in Cisalpina fino alla pubblicazione di AE 1985, 457. – Datazione propo-
sta: prima del 42 d.C. [F. B.].    2114. Vd. Monumenti epigrafici riediti o nuo-
vi, nr. 11.    2115. Vd. Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 4.    2116. 
Lastra in trachite con fronte martellinata e retro soltanto sbozzato; a sinistra si 
notano segni di corrosione; sui quattro lati è presente una modanatura dovuta 
al reimpiego del pezzo, come abaco di capitello nella Cattedrale di Treviso. Im-
possibile appurare se in origine la lastra fosse corniciata. Le interpunzioni sono 
triangolari con presenza di hedera distinguens tra I����I e VIRI. - 96 × 92,5 × 
21; alt. lett. 8,5-4. - Fu trovata nel 1760 in occasione dei lavori di rifacimento 
della Cattedrale di Treviso e in seguito murata sulla parete sud del Campanile. 
Attualmente è conservata nella sezione archeologica del Museo Diocesano d’Ar-
te Sacra (senza nr. inv.). Indicazione errata del luogo di conservazione in Buchi 
1989, didascalia, ma corretta a p. 290, nt. 326, e A. Malizia, in Veneto, 1987b, p. 
349 didascalia. Un calco sostituisce l’originale presso il campanile e un altro è 
stato collocato nel Museo Civico “L. Bailo” (nr. inv. 3311). - Autopsia 2006. - 
ILS, 5370. Marchesan, 1923, p. 3. Michieli, 1938, p. 11 con foto. Coletti, 1935, p. 
228. Coletti - Menegazzi, 1959, p. 9. Netto, 1964, pp. 15-17. Palmieri, 1980², p. 
173 con foto. Contò - Coppini, 1982, p. 175 con foto. Manzato, 1982, pp. 43-44 
con foto. A. Malizia, in Veneto, 1987b, pp. 349-350 con foto. Tirelli, 1988, s. nr. 
 TARVISIVM 145
p. Bittante, 1988-89, pp. 107-108. Buchi, 1989, pp. 236-239, con foto, fig. 17. 
Furlanetto, 1998, pp. 82-84. Contò, 1999, p. 150. Buchi, 2002a, p. 74 e nt. 66. 
Goffin, 2002, pp. 433-434, nr. 193. Basso - Concini, 2006, p. 67, nr. 51 con foto. 
Bonetto, 2009, pp. 189-190 con foto. Cfr. Duthoy, 1976, p. 171. C. Rossignoli, in 
Sviluppo, 1996, p. 30. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. 
Zerbini, 1990, pp. 37, 56. - L’impaginazione risulta abbastanza centrata e le let-
tere sono incise con cura. Le P presentano occhiello poco aperto o chiuso, le R 
occhiello chiuso. 1-8 le lettere risultano maggiormente sviluppate in senso verti-
cale. 2 LICINIVS Marchesan, Michieli, Coletti - Menegazzi, Contò - Coppini, Ti-
relli, Contò; 3 T montante per risparmiare spazio; 7 A QVADRVVIVM Contò - 
Coppini, Contò male; sono visibili a luce radente le aste convergenti verso l’alto 
della prima A. 9 si notano tracce di linee guida. - A Treviso era assente il titolo 
di sexvir Augustalis, ora noto da Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 8; non 
è perciò possibile chiarire se si trattasse qui di quattro sexviri nude dicti o 
dell’abbreviazione di sexviri Augustales: Duthoy, 1976, pp. 171, 196; R. Duthoy, 
in Aufstieg und Niedergang der römischen Welt, II, 16 2, 1978, p. 1262; M.S. 
Bassignano, in Veneto 1987a, p. 351; M.S. Bassignano, in AA. VV., Orizzonti 
del sacro. Culti e santuari antichi in Altino e nel Veneto orientale, Roma 2001, 
p. 335. Per i nuovi esponenti del sevirato e dell’Augustalità a Treviso vd. Monu-
menti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 7 e 8. - Il gentilizio Lamponius (Schulze, Ei-
gennamen, p. 358) è un unicum in Italia settentrionale (Onomasticon, 2000, p. 
18); Terentius (Schulze, Eigennamen, pp. 107, 278; Onomasticon, 1999, p. 53) è 
noto a Treviso anche da CIL, V 2134; sui Carminii (Schulze, Eigennamen, pp. 
174, 270, 335, 353) si veda: A. Valvo, in Annali Benacensi, 7, 1981, pp. 107-117; 
F. Càssola, in Stadt, 1991, pp. 28-30; W.K. Broadhead, in Bull. Inst. Class. St. 
Univ. London, 44, 2000, p. 161 con nt. 111. Riguardo alla diffusione dei cognomi 
in Cisalpina, Onesimus (Solin, Personennamen2, pp. 986-993) non è molto diffu-
so (Onomasticon, 2000, p. 113); Vegetus (Kajanto, Cognomina, p. 247) è raro 
(Onomasticon, 2002, p. 151); Licinus (Kajanto, Cognomina, p. 236) è poco atte-
stato, CIL, V Indices, p. 1143, ma è presente nella vicina Padova (CIL, V 2945); 
Primus (Kajanto, Cognomina, pp. 29-30, 73-77, 134, 291) è diffusissimo (Ono-
masticon, 2000, p. 161). Riguardo alla strada e ai relativi marciapiedi, crepidi-
nes, vd.: E. De Ruggiero, in Diz. epigr., II, 2, 1910, s. v. crepido, p. 1257; G. Rad-
ke, Viae publicae Romanae, trad. G. Sigismondi, Bologna 1981, p. 50. Questi 
vennero fatti costruire utilizzando la summa honoraria versata dai seviri all’en-
trata in carica (A. Buonopane, in Veneto, 1987a, pp. 289-290; M. Cébeillac-Ger-
vasoni, in AA. VV., Autocélébration des élites locales dans le monde romain, 
Clermont-Ferrand, 2004, p. 166). Per l’identificazione della via e del quadru-
vium vd. Introduzione; per lo scambio di I con V, Zamboni, 1965-66, p. 505. - H. 
Jouffroy, La construction publique en Italie et dans l’Afrique romaine, Stra-
sbourg 1986, pp. 71, 366; C. Zaccaria, in Città, 1990, p. 143; Goffin, 2002, pp. 
68, 200 nt. 1230, 433 propongono una datazione tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C. 
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Effettivamente, nonostante la presenza dell’hedera, il testo è ascrivibile al più 
tardi al I sec. d.C. [F. B.].    2117. Lastra quadrangolare in calcare priva della 
parte superiore; il retro, probabilmente rifilato in epoca recente, e le facce late-
rali sono lisciati; sulla superficie frontale iscritta, interessata da leggere sbrec-
ciature e piccoli fori, è presente, lungo i bordi, una fascia scalpellata, di spessore 
maggiore sui lati (12 cm) rispetto al lato inferiore (7 cm), che inquadra l’iscrizio-
ne in uno specchio epigrafico ottenuto mediante lisciatura. 96,5 × 101 × 13; 
specchio epigr. 89 × 76,5; alt. lett. 4,2-2. - Rinvenuta a Treviso nel 1798, reim-
piegata in una parete della torre Rossignona in via Calmaggiore, successiva-
mente fu conservata presso i fratelli Gianbattista e Antonio Trevisan, mercanti 
di cuoio, che in seguito la donarono al Municipio, nella cui sede venne esposta; 
attualmente è conservata a Treviso nel Museo di Santa Caterina (nr. inv. 3311). 
- Autopsia 2005 e 2006. - Azzoni Avogaro, 1840, pp. 204-205. Semenzi, 1864², p. 
230. Netto, 1963, pp. 29-30. Jacques, 1984, p. 606, nt. 115. Bittante, 1988-89, 
pp. 107, 109, 114-115. D’Alessi, 1995, pp. 32-33. Cresci Marrone - Pistellato, 
2007, pp. 379-383. Cfr. Bailo, 1872, p. 7. Marquardt, 1889, p. 281, nt. 6. Manci-
ni, 1910, p. 1529. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. Ma-
lizia, 1987, pp. 348-349 con foto. Buchi, 1989, p. 227 con foto, fig. 12. Bandelli - 
Chiabà, 2005, p. 457, nt. 88. Galliazzo, 2007, pp. 355, 360-361. Nakawaga, 2008, 
pp. 550-551, nr. 7. 2 DEDIT Azzoni Avogaro, Semenzi, Mommsen, Netto, Jac-
ques; l’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, ha identificato la 
seconda lettera come una I, confermando quanto esposto già da Bittante, 1988-
89, p. 114: l’ordo decurionum, soggetto della frase, anziché concedere, DEDIT, 
ad un altro personaggio, altrimenti ignoto, di assumere l’onore del decurionato, 
aggiunse di trasferire, ------? / [- -- ad]/DIDIT VT HONOREM DECVRIONAT-
VS […] TRANSFERRET, tale privilegio a M. Saufeius Pudens, dopo aver di-
chiarato altro nella parte superiore attualmente dispersa. Impaginazione cen-
trata; interpunzioni triangolari tendenzialmente direzionate verso il basso; duc-
tus regolare; solco a sezione triangolare poco profondo nelle rr. 2-18, abbastanza 
profondo, invece, nelle rr. 19, 20 (tranne la S realizzata probabilmente a mano 
libera) e 21; P con occhiello leggermente aperto; I longa in r. 17 non segnalata 
da Mommsen; Q con la coda leggermente allungata nelle rr. 3 e 11. - Titulus 
maior di recinto funerario, piuttosto ampio (34 × 35 pedes) e non tramandabile 
agli eredi, fatto realizzare, in vita, da M. Saufeius T. f. Pudens, in onore dell’ot-
tima moglie Octavia Ti. f. Serena e da T. Saufeius Severus, per il proprio figlio 
di tre anni Saufeius T. f. Montanus, indicato senza il praenomen (cfr. O. Salo-
mies, Die römischen Vornamen. Studien zur römischen Namengebung, Helsin-
ki 1987, p. 419), e per la virtuosissima moglie Mulvia T. f. Severa; il secondo de-
dicante era probabilmente fratello maggiore del primo. Nella prima parte, l’epi-
grafe ricorda che il primo titolare del sepolcro, M. Saufeius Pudens, fu insignito, 
grazie a un decreto dell’ordo decurionum (sul termine interventus, vd. Zamboni, 
1969, p. 124), della carica di decurio, in luogo di Priscus, un parente prossimo, 
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deceduto in seguito a una grave malattia, recando così grande consolazione al 
padre di quest’ultimo, afflitto per la perdita dell’unico figlio. Non è chiaro se nel 
testo sia riportato o meno uno stralcio del decreto stesso, come lascerebbero in-
tendere le prime cinque righe; a riguardo vd. Cresci Marrone - Pistellato, 2007, 
pp. 381-383. Non è possibile appurare se Priscus avesse effettivamente ricoper-
to la carica o se fosse morto prima. L’iscrizione, oltre a documentare l’esistenza 
dell’ordo decurionum a Tarvisium, testimonia un eloquente esempio di coopta-
zione, avvenuto peraltro secondo una procedura anomala, per assicurare la con-
tinuità nell’occupazione del seggio decurionale; sul problema in generale vd. E. 
De Ruggiero, in Diz. Epigr., I, 1, 1886, s. v. allectio, pp. 413-422; P. Garnsey, in 
Historia, 20, 1971, pp. 315-320. Non ci sono dunque elementi per affermare se 
M. Saufeius Pudens avesse, o meno, tutti i requisiti necessari per adire alla ca-
rica di decurio (sulle condizioni per essere ammessi alla carica vd. Mancini, 
1910, pp. 1524-1528); è noto infatti che, in età imperiale, il procedimento 
dell’adlectio sarebbe divenuto esecutivo per delibera dell’ordo stesso anche nel 
caso di persone segnalatesi per qualche pubblica benemerenza o, come in questo 
caso, per reintegrare dei posti rimasti vacanti per un decesso, cooptando i pa-
renti dei defunti e garantendo in tal modo alla famiglia una continuità nell’eser-
cizio dell’honor decurionatus (Marquardt, 1889, p. 281, nt. 6; Mancini, 1910, pp. 
1526, 1529; Jacques, 1984, p. 607; Bittante, 1988-89, pp. 114-115; Buchi, 1989, 
p. 227); l’atto perciò rivela sia la volontà di onorare una famiglia eminente nel 
municipio, perpetuando il potere all’interno di una ristretta élite, sia la necessi-
tà di assicurarsi un decurione in periodi di scarsa appetibilità della carica (Cre-
sci Marrone - Pistellato, 2007, p. 383). Non convince l’ipotesi di C. Laes, in Epi-
graphica, 66, 2004, p. 183, secondo il quale T. Saufeius Severus (indicato erro-
neamente con il prenome M.), alla morte del figlio di tre anni, avrebbe ricevuto 
per decreto il permesso di trasferire il seggio decurionale di suo padre ad un pa-
rente, M. Saufeius Pudens. L’espressione honor decurionatus (Thes. Ling. Lat., 
VI, s. v. decurionatus, col. 226; Zamboni, 1969, p. 124) è attestata epigrafica-
mente solo a Barcino, in Tarraconensis (CIL, II 6153), e a Scupi, in Moesia Infe-
rior (CIL, III 8203); per un’analisi dell’honor decurionatus dal punto di vista 
giuridico, vd. A. Lovato, in St. Doc. Hist. Iur., 56, 1990, pp. 197-222 (a p. 198, 
nt. 5 è citata l’iscrizione in esame, ritenuta un’elencazione di un cursus hono-
rum). Secondo Zamboni, 1969, pp. 126, 164, nelle rr. 3-4 il testo ha una precisa 
eco di una lettera di Plinio il Giovane (Plin., Epist., II, 1, 10) e contiene la paro-
la mortalitas nella rara accezione di “vita mortale” e il verbo finio nel senso di 
“concludere, finire” di stile poetico. Per il significato di infirmitas, vd. Zamboni, 
1969, p. 126. Dal punto di vista lessicale è da notare anche l’espressione VNICO 
FILIO in r. 11, piuttosto inusuale nel mondo romano (cfr. S. Antolini, in Epigra-
phica, 65, 2003, p. 247, nt. 5, dove è menzionata l’iscrizione in questione). Dal 
punto di vista linguistico, nei termini ADFINEM in r. 6 e in ADFINE in r. 9 
non è contemplata l’assimilazione, fenomeno comune nelle iscrizioni abbastanza 
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antiche (Zamboni, 1967-68, p. 128). Il gentilizio Saufeius (Schulze, Eigennamen, 
p. 239; Onomasticon, 2002, p. 53), abbastanza diffuso nella Venetia et Histria, 
non registra altre attestazioni a Tarvisium; sui Saufeii, legati in area veneta ad 
attività commerciali, vd. da ultimi G. Cresci Marrone - M. Tirelli, in Produzioni, 
2003, p. 15 e G. Bandelli, in Produzioni, 2003, p. 184; A. Ellero, Iscrizioni roma-
ne dall’antica Jesolo, Jesolo (VE) 2007, p. 63; A. Ellero, in AA. VV., Studi in ri-
cordo di Fulviomario Broilo, Padova 2007, pp. 317-332. Il gentilizio Octavius 
(Schulze, Eigennamen, pp. 201, 409, nt. 2; Onomasticon, 2000, pp. 110-111) a 
Tarvisium non è attestato in altri casi. Il gentilizio Mulvius (Solin - Salomies, 
Repertorium2, p. 122; Onomasticon, 2000, p. 90) a Treviso non è documentato 
da altre epigrafi, mentre è attestato in area contermine ad Altinum da una ri-
lettura di G. Cresci Marrone, in AA. VV., La via Annia e le sue infrastrutture, 
Cornuda 2004, p. 34, nr. 10 su un testo pubblicato da B. M. Scarfì, in Atti Ist. 
Veneto, 128, 1969-70, pp. 244-245, nr. 30. Il cognomen Priscus (Kajanto, Cogno-
mina, pp. 30, 71, 288; Onomasticon, 2000, p. 163) è attestato in altri tre casi a 
Tarvisium (CIL, V 2128; Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 19, 23). I co-
gnomina Pudens (Kajanto, Cognomina, pp. 68, 75, 93, 264; Onomasticon, 2000, 
p. 171), Serenus (Kajanto, Cognomina, p. 261; Onomasticon, 2002, p. 71), Seve-
rus (Kajanto, Cognomina, pp. 11, 20, 22, 30, 68-69, 256; Onomasticon, 2002, pp. 
76-78) e Montanus (Kajanto, Cognomina, pp. 81, 309; Onomasticon, 2000, p. 87) 
non registrano altre attestazioni a Treviso. La superficie del recinto funerario 
(1190 pedes quadrati), che non trova riscontri uguali a Treviso, va a collocarsi 
in una categoria (tra i 1000 e 1999 pedes quadrati) ben attestata nella vicina 
realtà altinate (Mazzer, 2005, pp. 137, 191) e in un altro caso a Tarvisium (Mo-
numenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 13). In relazione al formulario della peda-
tura, l’indicazione della misura della profondità è sempre resa a Tarvisium me-
diante l’avverbio retro, variamente abbreviato (oltre al caso in questione cfr. 
CIL, V 2131; Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 13, 24, 30, 33), mentre 
risulta finora assente l’espressione in agro. È noto che il fenomeno è comune a 
tutta l’area veneta (al riguardo vd. A. Buonopane - A. Mazzer, in AA. VV., “Ter-
minavit sepulcrum”. I recinti funerari nelle necropoli di Altino, Roma 2005, p. 
328). - In base agli indizi paleografici è databile al I-II sec. d.C. [F. L.].    2118. 
Lastra anteriore in pietra calcarea di una probabile base di statua o di altro mo-
numento onorario. Il blocco presenta nella parte superiore tracce di modanatu-
ra a gola rovescia e listello; è rifilato obliquamente in basso, forse a causa del 
reimpiego; mostra sbrecciature sul lato sinistro. Il lato posteriore è a tal punto 
lisciato che il lavoro deve essere stato eseguito in età moderna. 46 × 80 × 13; alt. 
lett. 9-5,5. - La lastra fu trovata nell’area della torre Rossignona quando questa 
fu demolita nel 1798. Il monumento è ora conservato nel Museo di Santa Cate-
rina (nr. inv. 3313). - Autopsia 2006. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 215. Semenzi, 
1864², p. 233. Bailo, 1872, pp. 7-8. Netto, 1964, pp. 14-15. A. Malizia, in Veneto, 
1987b, p. 349 con foto. Buchi, 1989, p. 224 con foto, fig. 11. Galliazzo, 2007, pp. 
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355-356. F. Luciani - A. Toniolo, in Musei, 2007, p. 81 con foto. Cfr. Berti - Boc-
cazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - La scrittura è elegante, su 
campo epigrafico ben lisciato e con impaginazione che, nonostante il margine si-
nistro non sia conservato, sembra centrata. Viene sottaciuta la tipologia del 
quattuorvirato, ma, proprio per questo motivo, è probabile che si trattasse di un 
quattuorvir aedilicia potestate (Bassignano, 1974-75, col. 198). Sevius (Schulze, 
Eigennamen, p. 223) è un gentilizio abbastanza raro in Cisalpina: Onomasticon, 
2002, p. 78. Per il cognome: Kajanto, Cognomina, pp. 64-65, 134, 228; Onoma-
sticon, 1999, pp. 156-157. Due quattuorviri, uno aedilicia potestate e uno iure 
dicundo, sono ora noti da Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 1, 4. – La 
brevità del testo porta a collocare l’iscrizione nel I sec. d.C. [F. B.].    2119. Vd. 
Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7.    2120. Parte inferiore di ara fu-
neraria in calcare priva dello spigolo inferiore sinistro. La parte conservata del-
lo zoccolo presenta modanature, in corrispondenza delle quali si osserva una li-
nea verticale formata da piccoli fori, forse praticati allo scopo di spezzare la pie-
tra. 21 × 47 × 36; campo epigr. 12,5 × 44; alt. lett. 5-2,5. - Il blocco era conserva-
to nella casa del Bologni nei pressi della Roggia. Probabilmente fu acquisito dal 
Bailo nel 1879 assieme a CIL, V 2136 che gli era stato sovrapposto e che aveva 
dato adito a fraintendimenti. Museo di Santa Caterina (nr. inv. 3333). - Autop-
sia 2006. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 211. Semenzi, 1864², p. 231. Bittante, 1988-
89, p. 115. Buchi, 1989, p. 240 con nt. 366 a p. 293. Kajava, 1994, p. 73. Cfr. 
Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - 1 C��VI�. C. A. . . . 
S. . . . Semenzi. C … A … S Azzoni Avogaro. L’altezza delle lettere, tutte fram-
mentarie, diminuisce verso destra. Si vedono la curva inferiore della C, i tratti 
inferiori delle aste della A, il tratto inferiore dell’asta e il braccio della L, il ver-
tice della V, il tratto inferiore della I e il tratto curvo inferiore della O. La S, 
qualora sia stata riportata correttamente, farebbe pensare a S[ibi]. In tal caso 
l’elemento onomastico, probabilmente cognome piuttosto che gentilizio, poteva 
essere Calvio. Non si può tuttavia escludere Calvicius, gentilizio appartenuto 
ad un pretoriano trevigiano, CIL, VI 2381a, 16 = 32522a, 16. 2 SECVNVDAE 
sulla pietra. Le lettere da sinistra verso destra diminuiscono di modulo, si legge 
chiaramente ACCI seguito dall’attacco dell’asta sinistra di una A, forse con una 
E in nesso o nana. La seconda V aggiunta per errore ha sottratto spazio che do-
veva essere recuperato. L’onomastica della donna presenta l’inversione tra co-
gnome e gentilizio, fenomeno riscontrato in un altro caso a Tarvisium: Monu-
menti epigrafici riediti o nuovi, nr. 11. Si può ipotizzare con Kajava, 1994, p. 73 
che Secunda avesse funzione di praenomen. Per il gentilizio Accius/-a: Schulze, 
Eigennamen, p. 423; Onomasticon, 2005, p. 18. Per il cognome Calvio: Kajanto, 
Cognomina, p. 235;  Onomasticon, 1999, p. 27. Per Secundus/-a, vd. CIL, V 
2113. - Datazione proposta: I sec. d.C. [F. B.].    2121. Irreperibile. - Semenzi, 
1864², p. 231. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - 2 
OREIUS Semenzi; [ux]OR EIVS Mommsen. Iscrizione probabilmente sepolcrale 
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fatta realizzare dalla moglie Ammia per il marito, la cui serie onomastica dove-
va essere riportata nella parte superiore. Il gentilizio Ammius (Schulze, Eigen-
namen, pp. 121, 423; Onomasticon, 2005, pp. 48-49) è piuttosto raro nella Vene-
tia et Histria, dove è attestato solo ad Aquileia (I. Aq., 476, 1265); a Tarvisium 
potrebbe essere attestato in un altro caso (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, 
nr. 36). - Non è possibile avanzare alcuna ipotesi di datazione. [F. L.].    2122. 
Irreperibile. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 209. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - 
Boccazzi, 1959, p. 16. Buchi, 1989, pp. 233, 239-241 con ntt. 287, 355 pp. 287, 
292. - Per il gentilizio Cassius, vd. CIL, V 2110. Per il cognome Eros: Solin, Per-
sonennamen2, pp. 352-361; Onomasticon, 1999, pp. 41, 122. - Non è possibile 
avanzare alcuna ipotesi di datazione. [F. B.].    2123. Urna quadrangolare a 
cassetta in pietra calcarea formata da due frammenti ricongiunti. Lo specchio 
epigrafico, lisciato, è ora rovinato da una crepa centrale verticale e da sei fori di 
alloggiamento per le grappe che dovevano tenere insieme il monumento in con-
dizione di reimpiego come vera da pozzo. Altrettanti fori per le grappe sono pre-
senti nella parte posteriore e altri due sui bordi superiori, destro e sinistro. Due 
fori con residui ferrosi all’interno dovevano essere destinati all’alloggiamento 
del coperchio del pozzo o dell’arco sovrastante la vera. A destra, nella cornice 
superiore, è presente una crepa più profonda, mentre lo spigolo destro è comple-
tamente sbrecciato. Modanature compaiono sui lati superiore e inferiore della 
fronte e sulle facce di destra e di sinistra, ma non su quella posteriore. 52 × 80,5 
× 77; campo epigr. 37 × 75,5; alt. lett. 9,5-8. - Il monumento era a Vallio di Ron-
cade (TV) dove fu visto dal Bologni. In epoca imprecisata fu portato a Treviso e 
nel 1898 fu acquisito dal Bailo e ancora è conservato nel Museo Civico “L. Bailo” 
(nr. inv. 3316). - Autopsia 2006. - Semenzi, 1864², p. 232 senza divisione in ri-
ghe. Galliazzo, 1982, pp. 10 con nt. 11 a p. 20, 14 con nt. 47 a p. 22. Buchi, 1989, 
pp. 240-241, con foto, fig. 26. Carta, 1994, pp. 57-58, nr. 175. D’Alessi, 1995, pp. 
45-46. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 45. - 3 LIBERTATI Semenzi male. - L’im-
paginazione del testo è centrata, le lettere sono incise con cura e con apicature 
molto pronunciate. Le P hanno occhiello aperto e i punti sono di forma triango-
lare. Il gentilizio Catius (Schulze, Eigennamen, pp. 76, 423) era abbastanza dif-
fuso in Cisalpina, Onomasticon, 1999, pp. 43-44; i cognomi Tertius (Kajanto, 
Cognomina, pp. 30, 74-75, 78, 292) e Petale (Solin, Personennamen2, p. 1198) 
erano diffusissimo il primo, Onomasticon, 2002, pp. 114-115, e rarissimo il se-
condo, Onomasticon, 2000, p. 134. - A causa della presenza del dativo arcaico li-
bertai (Zamboni, 1965-66, p. 497) si propone la prima metà del I sec. d.C. [F. 
B.].    2124. Irreperibile. - Il frammento, rinvenuto a Treviso nel 1798, dopo la 
demolizione della torre Rossignona in via Calmaggiore, dove era reimpiegato 
nelle fondamenta, nel XIX secolo era conservato presso i fratelli Crespan a Tre-
vignano (TV); in seguito andò disperso. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 215. Cfr. Ber-
ti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. Buchi, 1989, pp. 240, 293, 
nt. 367. Galliazzo, 2007, p. 355. - 3 CAVINIO Azzoni Avogaro; GAVINIO 
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Mommsen. - Iscrizione sepolcrale fatta realizzare in vita da un dedicante, la cui 
serie onomastica doveva essere riportata nella parte superiore del monumento, 
per Coelia Venusta, sua contubernalis, per [-] Gavinius L. f. Secundus, e per i 
liberti e le liberte; secondo Mommsen, che integra parzialmente l’iscrizione, il 
secondo defunto era figlio del dedicante e di condizione libera; conseguentemen-
te la serie onomastica del dedicante, probabilmente un liberto, doveva essere L. 
Gavinius L. l. [- --]. Il gentilizio Coelius (Schulze, Eigennamen, p. 155; Onoma-
sticon, 1999, p. 68) a Tarvisium non registra altre attestazioni. Il gentilizio Ga-
vinius (Schulze, Eigennamen, p. 76; Onomasticon, 1999, p. 162), piuttosto raro 
nel mondo romano, in area contermine è attestato a Torcello (AE 1993, 756). Il 
cognomen Venustus (Kajanto, Cognomina, pp. 64, 73, 86, 283; Onomasticon, 
2002, p. 155) rappresenta un unicum per Treviso. - Datazione proposta: I sec. 
d.C. [F. L.].    2125. Irreperibile. - Semenzi, 1864², p. 231. Cfr. Berti - Boccaz-
zi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - 1 farebbe pensare al gentilizio [D]
OMIT[ius] (Solin - Salomies, Repertorium2, p. 69), molto attestato in Cisalpina 
anche come cognome, non però a Treviso, Onomasticon, 1999, pp. 105-106. 2 
CLAV potrebbe fare riferimento ad un cognome e, meno probabilmente, ad un 
gentilizio o alla tribù, solitamente indicata a Treviso con le prime tre lettere, 
sebbene sia attestata in un caso anche con cinque (Monumenti epigrafici riediti 
o nuovi, nr. 32). 3 se fosse corretto lo scioglimento della sigla F(aciundum) 
C(uravit), questo ipotetico Domitius sarebbe stato il curatore dell’erezione del 
monumento. - Non è possibile avanzare alcuna ipotesi di datazione. 
[F. B.].    2126. Vd. Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 18.    2127. Ir-
reperibile. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 216. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Ber-
ti - Boccazzi, 1959, p. 16. Galliazzo, 2007, p. 355. - Figulus potrebbe essere indi-
cazione di mestiere. Se si trattasse di un laterizio, si potrebbe pensare al nome 
dell’operaio seguito dall’indicazione dei pezzi realizzati. Tuttavia, se il numerale 
corrispondesse all’età, si potrebbe considerare Figulus un cognome: Kajanto, 
Cognomina, p. 322; Onomasticon, 1999, p. 140. - Non è possibile avanzare alcu-
na ipotesi di datazione. [F. B.].    2128. Irreperibile. - La lapide nel XVII seco-
lo si trovava a Monigo, quartiere nella periferia nord-occidentale di Treviso; ri-
sulta dispersa già prima del 1840. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 214. Semenzi, 
1864², p. 232. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 57. Berti - Boccazzi, 1959, p. 20, nr. 
7b. Buchi, 1989, p. 239. - 3 XXIIII Azzoni Avogaro, Semenzi, Mommsen. - Iscri-
zione funeraria di Flavia L. f. Prisca, di ventiquattro anni. Il gentilizio Flavius 
(Schulze, Eigennamen, p. 167; Onomasticon, 1999, pp. 145-147) è attestato in 
un altro caso a Tarvisium (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 19). Già at-
testato il cognomen Priscus (vd. CIL, V 2117). - L’uso del nominativo per la de-
funta suggerirebbe una datazione abbastanza antica, tra il I sec. a.C. e il I sec. 
d.C.; il gentilizio tuttavia porta a collocare l’iscrizione non prima dell’età flavia. 
[F. L.].    2129. Stele pseudo-cuspidata in calcare rossastro, mutila dello spi-
golo superiore destro. L’acroterio conservato, il sinistro, è del tipo a palmetta 
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con elemento fitomorfo adagiato sul lato obliquo del frontone. Lo stesso motivo 
doveva essere presente nell’acroterio di destra. Nella parte centrale del timpano 
è rappresentata una corona di alloro con tenie ondulate ai lati. Lo specchio epi-
grafico è lisciato, lo spazio rimasto libero alla fine del testo poteva essere desti-
nato per altri defunti. 112 × 59,5 × 18; specchio epigr. 75 × 49,5; alt. lett. 5,5-
3,5. - Il Bologni ricevette in dono il monumento dopo il suo ritrovamento nella 
chiesetta del castello di Biancade di Roncade (TV). Fu visto dal Mommsen mu-
rato nell’atrio del Municipio di Treviso. Nel 1879 passò al Museo Civico “L. Bai-
lo” dove è tuttora conservato (nr. inv. 3309). - Autopsia 2006. - Azzoni Avogaro, 
1840, pp. 211-212. Semenzi, 1864², p. 228. Holder, 1904, coll. 1337, 1520. Sar-
tor, 1977, p. 17. Buchi, 1989, pp. 240-241, con foto, fig. 28. D’Alessi, 1995, pp. 
44-45. Kakoschke, 2004, pp. 154-155, nr. 3.14, con foto. Cfr. Berti - Boccazzi, 
1956, p. 45. Galliazzo, 1982, p. 10. Carta, 1994, p. 58, nr. 179.2. - 1 MELAENIS, 
senza segnalazione del nesso, Azzoni Avogaro, Semenzi, Sartor, D’Alessi. 3 SA-
MATI Mommsen (CIL, V Indices, p. 1149), Kakoschke, dativo femminile; sem-
bra maggiormente plausibile l’abbreviazione SAMATI(ae), cognome attestato ad 
Aquileia (CIL, V 8361 = I. Aq., 517); FILIAE, senza rilevazione della legatura, 
Azzoni Avogaro, Semenzi, Sartor, D’Alessi. 4 DISCINIAE PRIME Semenzi; 
MA(tri) Sartor. 5 P. IVLIO O L(iberto) Sartor. 6 A BASCANTO Semenzi. AB 
ASCANTO Sartor. Interpunzioni triangolari. P con occhiello aperto. - Iulia Me-
laenis fa erigere il sepolcro per se stessa, per la figlia Iulia Samatia, per la ma-
dre Disinia Prima, per il suo probabile liberto Iulio Abascanto e per la madre di 
quest’ultimo, Sequana. Iulia Melaenis e Iulius Abascantus erano probabilmente 
uniti da un legame di tipo matrimoniale dato che il nome dell’uomo è inciso con 
lettere di modulo maggiore. Diffusissimo il gentilizio Iulius (Solin - Salomies, 
Repertorium2, p. 98; Onomasticon, 1999, pp. 201-207); molto raro Disinius 
(Schulze, Eigennamen, pp. 159, 211, 355), unicum in Onomasticon, 1999, p. 102, 
noto però in Etruria, CIL, XI 2052 ed Umbria, CIL, XI 5786; 5802; cfr. anche P. 
Fraccaro, in Athenaeum, 31, 1943, p. 129 = Opuscula, III, Scritti di topografia e 
di epigrafia, Pavia 1957, p. 291. Molto raro il cognome Melaenis, Onomasticon, 
2000, p. 73; a Roma è nota un’altra Iulia Melaenis: P. Cavuoto, in AA. VV., Il 
lapidario Zeri di Mentana, Roma 1982, pp. 213-214, nr. 126, tav. CI, nr. 2 (AE 
1985, 120), cfr. Solin, Personennamen², pp. 749-750. I cognomi Samatius e Se-
quanus (Kajanto, Cognomina, pp. 50, 202), di probabile origine celtica (Holder, 
1904, coll. 1337, 1520-1521) risultano anch’essi poco diffusi in Cisalpina: Ono-
masticon, 2002, pp. 46, 70. Per Primus, vd. CIL, V 2116. Per Abascantus: Solin, 
Personennamen2, pp. 913-916; Onomasticon, 2005, p. 15. - Per la paleografia si 
propone una datazione al I sec. d.C. [F. B.].    2130. Vd. Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nr. 12.    2131. Cippo sepolcrale in pietra calcarea con il retro 
di forma semicilindrica; quest’ultimo e la fronte risultano lisciati a martellina, 
almeno fino a dove è possibile controllare, dato che il pezzo è fissato con grappe 
ad una parete. La lavorazione a semicolonna potrebbe dipendere da un even-
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tuale reimpiego, del quale però non si ha notizia; la parte superiore è frammen-
taria. 50 × 29,5 × 16; alt. lett. 4,5-4. - Il monumento era nella casa del Bologni, 
successivamente andò a far parte del Museo dei Fratelli Crespan di Trevignano 
(TV); nel 1878 L. Bailo lo acquisì per il nascente Museo Civico di Treviso, a lui 
poi intitolato, nel quale ancora si conserva (nr. inv. 3329). - Autopsia 2006. - Az-
zoni Avogaro, 1840, p. 214. Semenzi, 1864², p. 231. Galliazzo, 1982, p. 10 con nt. 
14 a p. 20. Bittante, 1988-89, pp. 109, 115. Buchi, 1989, p. 240 con nt. 369 a p. 
292. D’Alessi, 1995, p. 45. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 
1959, p. 16. - Agli autori, ai quali Mommsen aveva fatto riferimento, era sfuggi-
ta una prima riga, individuata però da Bittante. Rimangono la parte inferiore 
di un’asta e il braccio inferiore di una E o di una L e un tratto del semicerchio 
inferiore di una S. Dato che le lettere sono abbastanza distanziate, pare corret-
ta la lettura L(ocus) S(epulturae). 2 PAETIN Azzoni Avogaro male. - Qualora le 
indicazioni onomastiche fossero espresse in genitivo, fatto che la sigla iniziale 
rende sicuro, il gentilizio non sarebbe abbreviato. Il nomen (Schulze, Eigenna-
men, p. 205; Onomasticon, 2000, p. 120) è noto in Cisalpina, oltre che a Tarvi-
sium, soltanto ad Altinum (AE 1987, 443; 2002, 556). Questo fatto, assieme alla 
considerazione che la misura in fronte è indicata INF, senza segno di interpun-
zione, come avviene in molti tituli altinati (A. Buonopane - A. Mazzer, in AA. 
VV., “Terminavit sepulcrum”. I recinti funerari nelle necropoli di Altino, Roma 
2005, p. 328; Mazzer, 2005, p. 145) porterebbe a pensare ad un’origine dell’iscri-
zione da Altino. Bisogna tuttavia considerare che la formula retro è presente in 
tutte le iscrizioni con pedatura di Treviso; al riguardo vd. CIL, V 2117. Non è 
comunque possibile accertarne la provenienza perché la prima informazione 
viene da Bologni che non fornisce notizie sul ritrovamento. Per il cognome He-
racla: Onomasticon, 1999, p. 177; Solin, Personennamen2, pp. 525-526. - Le let-
tere presentano notevoli apicature, le P hanno occhiello aperto, le R chiuso e 
con coda allungata, la F e le E hanno i bracci orizzontali di uguale lunghezza. - 
Datazione proposta: I sec. d.C. [F. B.].    2132. Frammento marginale sinistro 
di stele funeraria in calcare. La superficie iscritta è stata lisciata mentre il retro 
risulta soltanto sbozzato. Il lato superiore, l’inferiore e il sinistro sono frammen-
tari. - 48,5 × 31 × 14; alt. lett. 6,5-5. - Dopo il ritrovamento fu portato nel Museo 
dei fratelli Crespan e in seguito trasferito nel Municipio di Treviso per passare 
nel 1879 al Museo Civico “L. Bailo”. Attualmente è conservato nel Museo di 
Santa Caterina (nr. inv. 3325). - Autopsia 2006. - Semenzi, 1864², p. 233. Cfr. 
Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. Buchi, 1989, p. 293 
nt. 367. - Non è escluso che il testo contenesse una prima linea con l’adprecatio 
agli dei Mani e che continuasse dopo l’ultima riga superstite. 2 ZAFD Semenzi 
male. 3 la seconda N è priva delle parti inferiori dei bracci obliquo e destro. 4 I 
longa. 5 le lettere dell’ultima riga risultano leggibili, ma non complete. Le P 
presentano occhiello aperto, la B l’occhiello inferiore di modulo maggiore rispet-
to a quello superiore. Il gentilizio Pinn[ius] (Schulze, Eigennamen, pp. 31, 424), 
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integrato da Mommsen, CIL, V Indices, p. 1123, si può considerare sicuro: Solin 
- Salomies, Repertorium², p. 143; Onomasticon, 2000, p. 142. Il cognome 
Zabd[a], Onomasticon, 2002, p. 190, attestato ad Aquileia nella forma Sabda, 
CIL, V 1368 = I. Aq., 1455, è di origine semitica: I.B. Frey, in Riv. Arch. Crist., 
5, 1928, p. 298; R. Cordella - N. Criniti, in Quaderni di Spoletium, 1, 1982, pp. 
75-76; H. Solin, in Aufstieg und Niedergang der römischen Welt, II, 29, 2, 1983, 
p. 743; Solin, Sklavennamen, p. 605; L. Boffo, in Mél. Univ. S.-Joseph, 60, 2007, 
p. 360, nr. 16. Probabilmente il monumento è dedicato da un liberto al proprio 
patrono, come farebbe pensare il cognomen Zabda, ma a rigore, l’ultima riga po-
trebbe essere integrata PAT[ri], sebbene il numero di lettere contrasterebbe con 
l’impaginazione dell’epigrafe. - Datazione proposta: I sec. d.C. [F. B.].    2133. 
Urna quadrangolare a cassetta in calcare, priva dello spigolo posteriore destro, 
che presenta, sulla faccia superiore, un incavo con foro centrale per lo scarico 
dell’acqua dovuto al reimpiego come vera da pozzo, probabilmente precedente 
alla data del ritrovamento e, sui lati, due delle quattro originarie incassature 
esterne per il fissaggio del coperchio, attualmente mancante; lo specchio epigra-
fico, inquadrato in una cornice modanata a gola rovescia, è leggermente sbrec-
ciato sul lato sinistro e interessato da piccoli fori ciechi su quello di destra. 50 × 
78 × 74; specchio epigr. 26,8 × 69,5; alt. lett. 6-5,7. - Rinvenuta nel XV sec. a 
Nervesa della Battaglia (TV), scavando presso le sorgenti del Rù, ai piedi del 
colle su cui sorgeva l’abbazia di Sant’Eustachio, venne inizialmente riposta nel-
le cantine della suddetta abbazia; nel XVII sec. fu portata, ad opera del conte 
abate Vinciguerra VII di Collalto, a Susegana (TV) nel Castello di San Salvato-
re, dove tuttora si conserva (senza nr. inv.). - Autopsia 2004. - Azzoni Avogaro, 
1840, p. 211. Mantovani, 1874, p. 46, nr. 15. Battistella, 1907, pp. 16-18. Batti-
stella, 1929, pp. 104-105. De Bon, 1933, p. 207. Passolunghi, 1989, pp. 28, 46-
47, nt. 58 con foto. Furlanetto, 1994, pp. 34-35 con foto. Cfr. Berti - Boccazzi, 
1956, p. 32. Berti - Boccazzi, 1959, p. 17. Alföldy, 1982, p. 335. Malizia, 1986, p. 
85, nt. 2; A. Malizia, in Veneto, 1987b, p. 355. Carta, 1988, p. 189, nr. 155. Ro-
sada - Rigoni, 1988, p. 287; Buchi, 1989, pp. 234-235, 289, nt. 311. Alföldy, 1999, 
p. 292. Chemello - Seganfreddo, 2002, pp. 26-27 con foto. - 2 TERTULAE De 
Bon; la seconda L è di modulo inferiore e inclusa nella precedente, probabilmen-
te perché, omessa per errore, venne aggiunta in un secondo momento. Impagi-
nazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus regolare; solco a sezione 
triangolare abbastanza profondo; modulo leggermente decrescente; P con oc-
chiello aperto, E con bracci e cravatta della stessa lunghezza. - Iscrizione sepol-
crale fatta realizzare per Ragonia P. l. Tertulla. La donna entrò a far parte del-
la nota gens Ragonia, già attestata a Tarvisium (vd. CIL, V 2112). Il cognomen 
Tertullus/-a (Kajanto, Cognomina, pp. 124, 128, 292; Onomasticon, 2002, p. 116, 
dove il cognomen della defunta è riportato come Tertulia) non registra altre at-
testazioni a Tarvisium. - In base agli indizi paleografici è databile al I sec. d.C. 
[F. L.].    2134. Irreperibile. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 208. Semenzi, 1864², p. 
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228. Buchi, 1989, pp. 240-241. D’Alessi, 1995, p. 37. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, 
p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - Monumento sepolcrale fatto erigere per se 
stesso dal liberto Terentius Chilo. Per il raro cognome Chilo: Kajanto, Cognomi-
na, pp. 118-119, 236; Onomasticon, 2002, p. 113; Solin, Personennamen2, pp. 
711-712. Per il gentilizio Terentius, vd. CIL, V 2116. La sigla finale si deve scio-
gliere con V(ivus) S(ibi) F(ecit). - Non è possibile avanzare alcuna ipotesi di da-
tazione. [F. B.].    2135. Irreperibile. - Il frammento, rinvenuto a Treviso nelle 
fondamenta di Casa Ghetti, presso il ponte dei Mussolini, nel XIX secolo si tro-
vava presso i fratelli Crespan a Trevignano (TV); in seguito andò disperso. - Az-
zoni Avogaro, 1840, p. 216. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 
1959, p. 16. - 1 TITIA . . Azzoni Avogaro; ++++�[E] Mommsen; sembra da acco-
gliere la prima lettura. - Iscrizione probabilmente sepolcrale fatta realizzare da 
uno o più dedicanti, le cui serie onomastiche dovevano essere incise nella parte 
superiore del monumento, per Titia Suavis, di ventidue anni, la cui condizione 
sociale è ignota. Per il gentilizio Titius, già attestato a Tarvisium, vd. CIL, V 
2119 = Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7. Il cognomen Suavis (Kajanto, 
Cognomina, pp. 24, 73, 283; Onomasticon, 2002, p. 96) a Tarvisium non registra 
altre attestazioni. - Non è possibile avanzare alcuna ipotesi di datazione. [F. 
L.].    2136. Coperchio emisferico di urna quadrangolare a cassetta in pietra 
calcarea, mutilo dello spigolo inferiore posteriore sinistro. Si nota una piccola 
sbrecciatura nella parte superiore destra del campo epigrafico. Il blocco è liscia-
to in ogni parte, compresi il retro e la calotta superiore. Sui lati sono presenti 
gli incassi per le grappe di fissaggio con l’urna. 43 × 42 × 39; campo epigr. 17 × 
42; alt. lett. 4,8. - Il monumento era conservato nella casa di Girolamo Bologni 
nei pressi della Roggia. L. Bailo lo acquisì per il Museo nel 1879 probabilmente 
assieme a CIL, V 2120 sopra il quale era stato appoggiato, creando confusione 
nell’interpretazione del testo. Attualmente è conservato nel Museo di Santa Ca-
terina (nr. inv. 3327). - Autopsia 2006. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 211. Semenzi, 
1864², p. 231. Michieli, 1938, p. 12 con foto. Galliazzo, 1982, p. 10. Buchi, 1989, 
p. 240 con nt. 364 a p. 293, con foto, fig. 22. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, pp. 55-
56. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - 2 La L finale, facente parte dell’indicazione 
della condizione di libertus, è stata inserita alla fine di r. 2 e non alla fine della 
riga precedente per mancanza di spazio. Non si può tuttavia escludere un modo 
talora usato per andare a capo: I. Di Stefano Manzella, Mestiere di epigrafista, 
Roma 1987, p. 132; S. Panciera, in Acta colloqui epigraphici latini, 1991, Hel-
sinki 1995, p. 335 = Epigrafi, epigrafia, epigrafisti. Scritti vari editi e inediti 
(1956-2005) con note complementari e indici, Roma 2006, p. 44. Le lettere mo-
strano apicature abbastanza pronunciate. La tipologia del monumento è analo-
ga ai Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 11, 16, 17, 22, 31, a proposito 
della quale si rinvia al nr. 11. Per il gentilizio Vilonius, noto anche con la gemi-
nazione di L, Schulze, Eigennamen, pp. 267, 380; Onomasticon, 2002, p. 170. 
Per Antiocus, Solin, Personennamen2, pp. 209-214; Onomasticon, 2005, p. 59, 
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più diffuso con l’aspirazione, per esempio ad Altinum (CIL, V 2201, 2215) ed 
Acelum (AE 2002, 550). - Datazione proposta: I sec. d.C. [F. B.].    2137. Irre-
peribile. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 212. Semenzi, 1864², p. 229. Cfr. Berti - Boc-
cazzi, 1956, pp. 55-56. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. – Monumento funerario de-
dicato ad Ulpia Macedonia da parte dell’omonima figlia e del figlio Magnius 
Semnus. La sigla iniziale si adatterebbe al contesto funerario e farebbe pensare 
a M(emoriae) S(acrum) o meno probabilmente a [D(is)] M(anibus) S(acrum), 
data l’impaginazione centrata del testo. Per il gentilizio Ulpius, Schulze, Eigen-
namen, p. 234; Onomasticon, 2002, pp. 179-181; M. Väisänen, Su una gens ro-
mana: gli Ulpii dei ceti superiori e la questione delle origini dei portatori del 
gentilizio, Helsinki-Helsingfors 1979; per Magn(ius), rarissimo, ma attestato a 
Pola, CIL, V 91 = I. It., X, 1, 166 = IG, XIV 2387, Schulze, Eigennamen, p. 184; 
Onomasticon, 2000, p. 46. Per i cognomi Macedonia e Semnus: Onomasticon, 
2000, p. 42; Onomasticon, 2002, p. 63; Solin, Personennamen2, pp. 641, 839-840. 
- Non è possibile avanzare alcuna ipotesi di datazione. [F. B.].    2138. Vd. Mo-
numenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 29.    2139. Irreperibile. - Nel XVI secolo 
il frammento era conservato a Treviso, in via Roggia, nella casa del poeta Giro-
lamo Bologni; in seguito andò disperso. - Semenzi, 1864², p. 231. Cfr. Berti - 
Boccazzi, 1956, p. 56. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - 1 forse vi era riportato il 
gentilizio [T]ITVRIO (Pococke, menzionato in apparato da Mommsen, propone-
va la lettura . . ITVRIO). 2 possibili integrazioni potrebbero essere i cognomina 
[Re]GVLVS (Kajanto, Cognomina, pp. 316-317; Onomasticon, 2002, p. 25) o [Fi]
GVLVS, già attestato a Tarvisium (vd. CIL, V 2127). Il gentilizio Titurius 
(Schulze, Eigennamen, pp. 244, 374; Onomasticon, 2002, p. 125) nella Venetia 
et Histria è attestato solo a Iulia Concordia (AE 2002, 541), ad Aquileia (CIL, V 
1153 = I. Aq., 985) e ad Este (CIL, V 2709). - Non è possibile avanzare alcuna 
ipotesi di datazione. [F. L.].    2140. Irreperibile. - Semenzi, 1864², p. 229. Cfr. 
Berti - Boccazzi, 1956, pp. 55-56. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - 1 Potrebbe ri-
mandare ad un gentilizio del tipo Horatius (Schulze, Eigennamen, pp. 356, 
483), noto anche senza aspirazione, o ad un cognome (Kajanto, Cognomina, p. 
297). 2 Probabile desinenza seguita da patronimico e iniziale di cognome. - Non 
è possibile avanzare alcuna ipotesi di datazione. [F. B.].    2141. Irreperibile. - 
Frammento marginale centrale superiore di lastra in calcare, probabilmente di 
forma quadrangolare, il cui retro è sbozzato; la superficie frontale iscritta, piut-
tosto abrasa, presenta, lungo il margine superiore, un frammento di cornice mo-
danata a gola rovescia e listello che doveva inquadrare l’iscrizione in uno spec-
chio epigrafico. 24,5 × 26,5 × 8,5; specchio epigr. 19 × 26,5; alt. lett. 7,5-2,6. - 
Rinvenuto a Roncade (TV), fu donato, prima del 1840, da Luigi Zuliani al Semi-
nario Patriarcale di Venezia, dove nel 2003 fu visto da E. Moreni per la sua tesi 
di laurea dal titolo Le iscrizioni latine del Seminario patriarcale di Venezia, Fa-
coltà di Lettere e Filosofia, Università Ca’ Foscari di Venezia, a. a. 2003-04, rel. 
G. Cresci Marrone, p. 49, nr. 19, la quale ha gentilmente fornito le misure e la 
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riproduzione fotografica. - Autopsia Moreni 2003; irreperibile 2006. - Moschini, 
1842, p. 105 (citato in apparato critico da Mommsen come Moschettini certa-
mente per un refuso, dal momento che il nr. di p. coincide; sui due autori, en-
trambi noti allo studioso tedesco, vd. CIL, V Index auctorum, p. XX e sul secon-
do in particolare CIL, V p. 82, nr. XXVII). Guida, 1912, p. 69, nr. 52. Cfr. Berti - 
Boccazzi, 1956, p. 45. Franco, 1989-90, p. 129, nt. 15. Carta, 1994, p. 57, nr. 
171.2. - 1-2 IBIA/ TS Moschini; [---] IBIA [---]/[- --] �C [- - -] Mommsen; IBIA 
Guida. Impaginazione non rilevabile; una sola interpunzione visibile triangola-
re; ductus regolare; solco a sezione triangolare; I longa in r. 1. - L’iscrizione, la 
cui tipologia non è ricostruibile data la sua natura molto frammentaria, doveva 
riportare la serie onomastica di una donna della quale rimane visibile solo la 
fine del gentilizio, la cui integrazione più plausibile potrebbe essere [V]IBIA 
(Solin - Salomies, Repertorium², p. 223) data l’ampia diffusione di questo genti-
lizio (Schulze, Eigennamen, pp. 102, 425; Onomasticon, 2002, pp. 165-166) nella 
Venetia et Histria e in area contermine al municipium di Tarvisium. - In base 
agli indizi paleografici è databile al II sec. d.C. [F. L.].    2142. Irreperibile. - 
Berti - Boccazzi, 1956, p. 25. - Urna o sarcofago. Il cognome presenta molteplici 
possibilità di integrazione: Solin - Salomies, Repertorium2, p. 465. - Non è possi-
bile avanzare alcuna ipotesi di datazione. [F. B.].    8814. (= CIL, V 2316) Da 
espungere perché adriese. - Urna quadrangolare a cassetta in calcare rossastro, 
lisciata su ogni lato, ma in cattivo stato di conservazione e con evidenti tracce di 
corrosione sulla superficie iscritta. 27,5 × 43,5 × 32,5; alt. lett. 4,5-3,5. - L’iscri-
zione (nr. inv. 3306), assieme a CIL, V 8816 e 8817, era stata lasciata in eredità 
alla città di Treviso nel 1770 dal canonico Giuseppe Antonio Bocchi. Faceva 
quindi parte del cosiddetto Legato Bocchi, che comprendeva, oltre alle tre iscri-
zioni, anche la biblioteca e altri reperti archeologici adriesi. Le epigrafi, dopo es-
sere state inserite nella sezione del CIL relativa ad Adria, furono incluse erro-
neamente anche negli Additamenta a Treviso. Mommsen vide i pezzi e li tra-
scrisse correttamente nella sezione relativa ad Adria, ma, quando si occupò di 
Treviso, i testi delle iscrizioni gli furono inviati da T. Luciani, che, probabilmen-
te a causa delle difficoltà di lettura, li aveva diversamente interpretati. Il car-
teggio Mommsen-Luciani relativo a questi fatti è stato recentemente pubblica-
to: A. Cernecca, in Atti del Centro di Ricerche Storiche, Rovigno, 32, 2002, pp. 
62-66. Dapprima custodite nella biblioteca capitolare, nel 1841 furono trasferite 
nel municipio. Nel 1879 le tre epigrafi furono portate nel nascente Museo Civico 
“L. Bailo” dove ancora si trovano. - Autopsia 2006. - De Vit, 1888, pp. 91-92, nr. 
65. B. Forlati Tamaro, in Epigraphica, 18, 1956, p. 50, nt. 2, dà il pezzo come di-
strutto in seguito al bombardamento del 1944. Bittante, 1988-89, p. 118. Gal-
liazzo, 1982, p. 10 con nt. 12 a p. 20. Boscolo, 2010, c. s. con foto. Cfr. Berti - 
Boccazzi, 1956, pp. 55-56. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. - Datazione proposta: I 
sec. d.C. [F. B.].    8815. Irreperibile. Da espungere perché opitergina. - Anti-
camente reimpiegata nel muro del cimitero della chiesa parrocchiale di Gorgo al 
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Monticano (TV). - Boscolo, 2010, c. s. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 22. Bittante, 
1988-89, p. 118. Carta, 1988, p. 210, nr. 57. - Non è possibile fornire alcuna ipo-
tesi di datazione. [F. L.].    8816. (= CIL, V 2353) Da espungere perché adrie-
se. - Urna cilindrica in calcare rossastro. 28 × 28; alt. lett. 5. - Riguardo alle cir-
costanze in base alle quali il monumento è tuttora conservato nel Museo Civico 
“L. Bailo” di Treviso (nr. inv. 3299), si rinvia a quanto detto al nr. 8814. - Au-
topsia 2006. - Semenzi, 1864², p. 233. De Vit, 1888, pp. 102-103, nr. 73. Berti - 
Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16 (indica erroneamente il nr. 
8116). Bittante, 1988-89, p. 118. Galliazzo, 1982, p. 10 con nt. 12 a p. 20. Bosco-
lo, 2010, c. s. con foto. - Datazione proposta: I sec. d.C. [F. B.].    8817. (= CIL, 
V 2351) Da espungere perché adriese. - Cippo parallelepipedo in calcare rossa-
stro privo della parte superiore. 46 × 19 × 18; campo epigr. 19 × 18; alt. lett. 2,5-
2. - Riguardo alle circostanze in base alle quali il monumento è tuttora conser-
vato nel Museo Civico “L. Bailo” di Treviso (nr. inv. 3271), si rinvia a quanto 
detto al nr. 8814. - Autopsia 2006. - De Vit, 1888, p. 102, nr. 72. Berti - Boccaz-
zi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16 (indica erroneamente il nr. 8117). 
Bittante, 1988-89, p. 118. Galliazzo, 1982, p. 10 con nt. 12 a p. 20. Boscolo, 2010, 
c. s. con foto. - Datazione proposta: I sec. d.C. [F. B.].
IG, XIV
2323. (= IGRRP, 479) Probabilmente da espungere perché non trevigiana. 
Frammento inferiore di stele a pseudo-edicola in marmo; il retro, leggermen-
te sbrecciato in corrispondenza dello spigolo destro, e i lati sono sbozzati; dallo 
zoccolo si elevano due pilastrini che inquadrano una nicchia all’interno della 
quale è rappresentata una figura maschile stante, nuda e priva della testa, per-
duta nella lacuna superiore; le mani poggiano su due oggetti cilindrici decora-
ti, secondo Dütschke, 1882, p. 140 due ceste, per Guarducci, 1942, p. 42 invece 
delle corone impilate, dietro alle quali si levano due elementi vegetali. 40 × 41 × 
16; specchio epigr. 9 × 35; alt. lett. 2-1,5. - Rinvenuto intorno al 1846 a Varago 
di Maserada sul Piave (TV), durante i lavori di demolizione di un piccolo ponte, 
nel 1872 venne donato al Museo Correr di Venezia da Giovanni Moretto, pro-
prietario del terreno in cui fu scoperto; nel 1939 venne dato in deposito al Mu-
seo Archeologico Nazionale dove tuttora si conserva (nr. inv. 29 Correr). - Au-
topsia 2006. - Heydemann, 1879, pp. 16-17 con disegno. Dütschke, 1882, p. 140, 
nr. 367 con disegno. Cougny, 1890, p. 170, nr 478. Waltzing, 1899, p. 132, nr. 
455. Guarducci, 1942, pp. 40-42, nr. XIV con foto. Sperti, 1988, pp. 36-37, nr. 10 
con foto. Cfr. Museo, 1880, p. 36. Museo, 1899, p. 13, nr. 160. Robert, 1936, p. 
242, nt. 6 = 1969, p. 678, nt. 6. Forlati Tamaro, 1953, p. 298. Netto, 1966, p. 48 
con foto. Forlati Tamaro, 1969², p. 30, nr. 3. Mambella - Sanesi Mastrocinque, 
1986, p. 61. SEG, XXXVIII, 1988, p. 576. Buonopane, 2000, pp. 80-81, nt. 36. 
F. Crema, in Museo, 2004, p. 142, nr. VI. 5 con foto. - 1 N e P in nesso; K e T in 
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nesso; la N finale è incisa sulla cornice. 2 K nana iscritta nella O probabilmente 
per errore e successivamente corretta; la E finale è incisa sulla cornice. 3 H e K 
in nesso. 4 N e E in nesso; la penultima T è incisa sulla cornice; la E finale, forse 
omessa per errore, non è più visibile. 5 il testo è inciso sulla cornice. Impagina-
zione centrata; interpunzioni triangolari; ductus regolare; solco a sezione trian-
golare abbastanza profondo. - Iscrizione, probabilmente funeraria, fatta realiz-
zare dal collegio dei lentiavrioi per il pugile Klaudianov~ qui onorato, come altre 
volte in passato, con un’effige ed alcune corone. In greco il termine lentiavrio~ 
indica l’addetto del ginnasio che provvede ai panni di lino (lintea) dell’atleta 
(Thes. Gr. Ling., col. 184). Per il corrispettivo termine latino lintearius, noto 
anche nelle varianti lentiarius e lintiarius, vd. Thes. Ling. Lat., s. v. lintearius, 
col. 1463; secondo E. De Ruggiero - R. Santangelo, in Diz. Epigr., IV, fasc. 44, 
1964, s. v. lintearius, pp. 1399-1400 si trattava degli inservienti che custodiva-
no e preparavano i panni di lino (lintea) adoperati dagli atleti; per Guarducci, 
1942, pp. 40-42 erano invece gli addetti alla custodia delle vesti nei ginnasi o 
nelle terme. L.A. Curchin, in Liv. Class. Month., 10.3, 1985, p. 35 ha proposto 
anche l’ipotesi che il vocabolo lintearius designasse il venditore al dettaglio di 
prodotti finiti di lino, probabilmente tessuti da lui stesso; nel caso in questio-
ne, tuttavia, la possibilità che i lentiavrioi menzionati fossero lavoratori del lino 
pare da escludere, come già affermato da Buonopane, 2000, p. 80. Il nome gre-
co Klaudianov~, in questo contesto probabilmente derivato dal latino Claudianus 
(Kajanto, Cognomina, pp. 32, 35, 144; Onomasticon, 1999, p. 60), risulta già at-
testato epigraficamente in Italia (cfr. IG, XIV Indices, p. 720); in Grecia è testi-
moniato a Cipro (Lexicon, 1987, p. 256), ad Atene (Lexicon, 1994, p. 262), in Ar-
golide e in Laconia (Lexicon, 1997, p. 242), in Macedonia e in Tracia (Lexicon, 
2005, p. 192). - In base agli indizi paleografici è databile al II sec. d.C. [F. L.].
MonuMenti epigRafici Riediti o nuoVi
1. Lamina di forma rettangolare in bronzo ravvolta in cerchio a conforma-
re un bicchiere e saldata lungo i margini laterali; nella parte inferiore è stato 
applicato (sempre mediante saldatura) un fondo in ferro di forma circolare; nel-
la porzione superiore la lamina presenta una slabbratura e un piccolo foro; la 
superficie esterna è interessata da una patina scura con segni neri, forse causa-
ti dal fuoco, che intacca parzialmente l’iscrizione. 10,2 × 25,9 (sviluppo laterale); 
alt. lett. 0,6-0,4. - Rinvenuta nel maggio del 1940 a Canizzano (TV) in località 
Mure, attualmente è conservata a Treviso nel Museo di Santa Caterina (nr. inv. 
4175). - Autopsia 2006. - Galliazzo, 1979, p. 128, nr. 39 con foto. Bittante, 1988-
89, pp. 107, nt. 6, 116. Buchi, 1989, pp. 224-225. Luciani, 2006, pp. 194-199 con 
foto (= AE 2006, 470). Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 56. Carta, 1994, p. 44, nr. 
76. Galliazzo, 2007, p. 360.
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1-2 ...T[-] CVR(ator) VIAR(um)/ [---] VN(?) 
[---] Galliazzo. 3 IIII VIR I(ure) D(icundo) Galliaz-
zo; (quattuor)VIR [..] Bittante; IIIIVIR A(edilicia) 
[p(otestate)] Buchi; l’esame autoptico, operato con 
l’ausilio di luce radente, ha permesso di riconoscere 
parte della P. Impaginazione centrata; interpunzio-
ni circolari; ductus abbastanza regolare; P ed R con 
occhiello aperto; A senza traverse; soprallineatura 
solo delle aste mediane del numerale in r. 3. - Iscrizione votiva offerta in dono a 
Iuno Regina da C. Tarvisius A. f. Secundus, quattuorvir aedilicia potestate. Dal 
punto di vista onomastico sono da sottolineare la differenza di praenomen del de-
dicante rispetto al padre e il gentilizio Tarvisius, derivato dal toponimo della cit-
tà, qui riportato in forma abbreviata. Esso ha fatto ipotizzare che il dedicante 
fosse un discendente di uno schiavo pubblico o, più probabilmente, un elemen-
to indigeno romanizzato che aveva mimetizzato la propria onomastica (Luciani, 
2006, p. 196). Tale nomen, che rappresenta un unicum per il mondo romano e per 
Tarvisium, può essere affiancato al cognomen Tarvisanus (Onomasticon, 2002, p. 
108), attestato in un’epigrafe proveniente dal territorio della contermine Acelum 
(CIL, V 2094). Già attestato il cognomen Secundus (vd. CIL, V 2113). La dedica 
a Iuno, qui menzionata con l’appellativo Regina e certamente da intendersi nel 
suo ruolo politico di protettrice e signora di città (M.S. Bassignano, in Veneto, 
1987a, p. 336), non registra altre attestazioni a Treviso e nel suo territorio, ma 
può essere ricollegata ad altri due monumenti epigrafici, l’uno, proveniente pro-
babilmente da Tarvisium, dedicato alla triade capitolina (Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nr. 2), l’altro, da Acelum, in onore di Iuno Magna (CIL, V 2087). 
Per i quattuorviri attestati a Tarvisium, vd. CIL, V 2115 + AE 1975, 424 = Monu-
menti epigrafici riediti o nuovi, nr. 4. Per le ipotesi sulla tipologia del monumen-
to, vd. Luciani, 2006, pp. 196-197. - In base agli indizi onomastici e paleografici è 
databile alla prima metà del I sec. d.C. [F. L.].
C. Tarvi(sius) A. f.
Secundus,
I��Ivir a(edilicia) �(otestate),
Iunoni Reg(inae)
5 d(ono) d(edit).
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Impaginazione centrata; interpunzio-
ni assenti; ductus regolare; solco a sezione 
triangolare poco profondo; modulo delle let-
tere leggermente decrescente; lettere api-
cate; E con bracci e cravatta della stessa 
lunghezza. - Ara votiva dedicata alla tria-
de capitolina: Iuppiter, Iuno e Minerva. Se 
venisse accertata la provenienza del monu-
mento da Treviso, esso rappresenterebbe 
un indizio per la presenza nel municipium 
del Capitolium, all’interno o nei pressi del quale sarebbe stato collocato; cfr. a 
riguardo Zaccaria, 2000, p. 176, nt. 49. Da una zona in prossimità del centro ur-
bano proviene inoltre una dedica singola a Iuno Regina (Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nr. 1) che potrebbe supportare tale ipotesi. Nella Venetia et Hi-
stria sono testimoniate solo altre due iscrizioni intitolate alla triade capitolina: 
una a Verona (CIL, V 3242), l’altra nell’Arusnatium Pagus (CIL, V 3902), dove 
la dedica è estesa anche a tutte le altre divinità. Sul culto della triade capito-
lina nella Venetia et Histria vd. Pascal, 1964, p. 14. - In base agli indizi paleo-
grafici è databile al I sec. d.C. [F. L.].
2. Ara quadrangolare in calcare mutila lungo il lato sinistro, dove è presen-
te un piccolo frammento di cornice, e leggermente sbrecciata nella parte inferiore; 
lo zoccolo, sulla faccia frontale e su quella laterale destra, presenta una moda-
natura a tre fasce di gole rovesce, mentre la cimasa, sulla quale sono evidenti i 
segni dello scalpello, è solamente sbozzata; è probabile che sia stata volutamente 
scalpellata, forse per un riutilizzo successivo;  il retro è sbozzato e rifilato solo 
nella metà superiore; il lato destro appare solo grossolanamente lisciato; l’iscri-
zione, che occupa la superficie frontale, lisciata e leggermente sbrecciata lungo il 
lato sinistro, è inquadrata in uno specchio epigrafico con cornice modanata a gola 
rovescia e listello. 94 × 55 × 47; specchio epigr. 47,5 × 42; alt. lett. 5,5-4. - Luogo, 
data e circostanze del ritrovamento ignoti; attualmente è conservata a Treviso, 
nel Museo Civico “L. Bailo” (nr. inv. 3319). - Autopsia 2005 e 2006. - Buchi, 1989, 
p. 242 con foto, fig. 27. Cfr. Netto, 1965, pp. 11-12 con disegno. Malizia, 1987, p. 
351 con foto. Bittante, 1988-89, pp. 110-111. Zaccaria, 2000, p. 176, nt. 49.
Iovi,
Iunoni,
Minervae.
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2 B(ene)F(iciariis) Tirelli. 3 Il controllo autoptico ha permesso di indivi-
duare la prima lettera non come F, ma come E, cadono quindi le interpreta-
zioni Botter, F(rater) T(itulum) P(osuit) ripresa in Schallmayer et alii; Tirelli, 
F(ra)T(er) P(osuit); Todisco, che aveva pensato a F(ilius). La parola posuit, del-
la quale rimane la P, doveva essere scritta per esteso, come suggerisce l’impagi-
nazione; la riga 3 doveva infatti essere centrata, ma il fatto non è riscontrabile 
T. Ael(ius) M�ternus, v�t(eranus) ex
b(ene)f(iciario) leg(ionis) �� Ital(icae), vi<v>us emit 
et p[osuit].
3. Sarcofago in calcare, privo di coperchio. Si tratta di 5 frammenti ricon-
giunti, le parti mancanti sono state riempite con malta. Il retro e il lato sini-
stro sono sbozzati, il lato destro è abbastanza lisciato. Lo specchio epigrafico, a 
tabula ansata, è delimitato da una cornice a gola e listello. I frammenti erano 
stati reimpiegati nelle fondazioni di due edifici distinti. 58 × 203 × 65; specchio 
epigr. 43,5 × 136,7; alt. lett. 6-5,5. - I diversi pezzi del sarcofago, che è conserva-
to nella sezione archeologica del Museo Diocesano d’Arte Sacra (senza nr. inv.), 
furono ritrovati nel 1946 in vicolo del Duomo, nell’area delle Canoniche. - Au-
topsia 2006. - Botter, 1952, p. 203 con foto (AE 1954, 159). Floriani Squarciapi-
no, 1953, p. 276, nr. 3721. Netto, 1964, pp. 17, 19. Tirelli, 1988, s. nr. p. Buchi, 
1989, p. 232. Bittante, 1988-89, pp. 109, 116. Schallmayer et alii, 1990, pp. 687-
688, nr. 892 con foto. Todisco, 1999, pp. 144-145 con nt. 143. Cfr. Berti - Boccaz-
zi, 1956, p. 54. Berti - Boccazzi 1959, p. 15. Winkler, 1971, pp. 86, 126. Galliaz-
zo, 1982, p. 16. Nelis-Clément, 2000, pp. 48 con nt. 168, 51 con nt. 187, 316 con 
nt. 130. 
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a causa della frattura della pietra. Rimane però una traccia di lettera forse da 
identificare con I. Per la forma VIVS: Zamboni, 1967-68, p. 83. - Lo specchio 
epigrafico è lisciato a martellina, le lettere sono incise abbastanza regolarmente 
e i punti hanno forma triangolare, la P ha occhiello chiuso. - La legio II Italica 
fu reclutata da Marco Aurelio; Materno vi militò nel Norico e al suo ritorno a 
Treviso acquistò il sarcofago nel quale fu poi sepolto. Per il diffusissimo gen-
tilizio Aelius: Schulze, Eigennamen, pp. 116, 204; Onomasticon, 2005, pp. 26-
28; per il cognome Maternus vd. Kajanto, Cognomina, pp. 18, 79-80, 134, 303; 
Onomasticon, 2000, p. 65. Sulla legione da ultimo si veda: Rodríguez González, 
2003, pp. 96-101. - La presenza del gentilizio Aelius riconduce all’epoca di An-
tonino Pio (M.P. Speidel, Die Denkmäler der Kaiserreiter. Equites singulares 
Augusti, Köln 1994, p. 11), ma è anche possibile che il soldato appartenesse ad 
una famiglia che aveva ricevuto la cittadinanza sotto tale imperatore (Todisco, 
1999, p. 145). - Si propone una datazione alla seconda metà del II sec. d.C. Cfr. 
Schallmayer et alii, 1990, p. 688; J. Ott, Die Beneficiarier, Stuttgart 1995, p. 
181. [F. B.].
4. (= CIL, V 2115 + AE 1975, 424). Frammento angolare inferiore destro 
di stele, probabilmente a pseudo-edicola, in calcare, originariamente di forma 
parallelepipeda, con zoccolo rifinito, sia sul lato anteriore, sia su quello de-
stro, da una cornice modanata a gola rovescia e listello che, frontalmente, do-
veva inquadrare l’iscrizione in un campo epigrafico aperto; il retro è sbozzato, 
mentre la fronte e i lati sono lisciati. 50 × 55 × 41; specchio epigr. 40 × 52,5; 
alt. lett. 4,5-4. - Il frammento sinistro, attualmente disperso, ancora nel ‘700 
si trovava a Treviso, in via Roggia, nella casa del poeta Girolamo Bologni, ma 
già nel 1840 risultava irreperibile (Azzoni Avogaro, 1840, p. 213); il secondo 
frammento è stato rinvenuto a Treviso in via Fiumicelli nel 1930-31. Secondo 
Anzanello, 1996, p. 200, “Da un’attenta lettura delle carte del fascicolo rela-
tivo, risulterebbe che la lapide [...] era originaria [...] di Vicolo Stella, dove 
era stata adoperata con altro materiale per le fondamenta di casa Teatini, da 
cui fu poi trasportata nel magazzino di via Fiumicelli”; nell’impianto topono-
mastico moderno la denominazione vicolo Stella non è più presente e non è 
possibile identificare dove era localizzato il sito; il suddetto vicolo non compa-
re nemmeno nel Catasto Napoleonico, cfr. Catasto napoleonico: mappa della 
città di Treviso, Venezia 1990. Attualmente è conservato a Treviso, nel Museo 
di Santa Caterina (nr. inv. 3276). - Autopsia 2005 e 2006. - Per il primo fram-
mento, oltre a Mommsen: Azzoni Avogaro, 1840, p. 213. Semenzi, 1864², p. 
231. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 16. Per il se-
condo frammento: Riva, 1931, p. 3. Bassignano, 1974-75, coll. 193-198 con foto 
(AE 1975, 424). Buchi, 1989, pp. 224, 226, 283, ntt. 226-227 e p. 284, ntt. 235-
242 con foto, fig. 10. Todisco, 1999, p. 144, nt. 138. Mosser, 2003, pp. 231-232, 
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1-4 ... TRIVE ... / ... ARIS IIIIVIRI ... / ... RATRIVETI .../ MAXVMAE SO-
RORI Riva. 1 VE[TERAN(o)] Bassignano, Buchi, Todisco, Mosser, Traverso; 
l’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, ha evidenziato parte del-
la T; sulla pietra vi era probabilmente spazio per la parola senza abbreviazioni. 
2 APOLLINARIS Traverso. 4 SEX(ti) F(iliae) F[---] Mommsen che, ricostruendo 
il testo sulla base della sola tradizione manoscritta, riporta erroneamente una 
F, come lettera iniziale del cognomen lacunoso. Interpunzioni circolari (tranne 
in r. 4 dove sono triangolari); ductus regolare; solco a sezione triangolare piut-
tosto profondo; R con occhiello aperto; soprallineatura sui numerali nelle rr. 2 
e 3; T montante in r. 3; I longae nelle rr. 3 e 4. - Iscrizione funeraria fatta rea-
lizzare da una o più persone per i fratelli Sex. Ligustinus Sex. f., veterano della 
legio XV Apollinaris e quattuorvir iure dicundo, [-] Ligustinus, anch’egli vetera-
no nella medesima legione, e per la sorella Ligustina Maxuma. Sulla legio XV 
Apollinaris vd. da ultimo Rodríguez González, 2003, pp. 361-370. Secondo For-
ni, 1953, p. 171 e Forni, 1992, p. 136 i fratelli furono probabilmente arruolati in 
epoca claudio-neroniana; per Bassignano, 1974-75, col. 196 in un periodo ante-
riore all’avvento degli imperatori Flavi; Buchi, 1989, p. 226 non esclude neppu-
re una datazione al principato di Vespasiano, dal momento che in quell’epoca 
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
[S]ex. Ligustino Sex. f., f[r]�tri, v��[erano]
legion(is) �� Apolli[n]aris, ����vir(o) �(ure)
[d(icundo)],
[‑] Ligustino Sex. f., fra�ri, vet(erano) 
leg(ionis) �� Ap(ollinaris),
Ligustinae Sex. f. �axumae, soror�.
nr. 126 con foto, tav. 21. Traverso, 2006, pp. 239-240, nr. 43. F. Luciani - A. 
Toniolo, in Musei, 2007, p. 88 con foto. Cfr. Forni, 1953, p. 171. Netto, 1964, p. 
15 con disegno. Pavan, 1979, p. 471. Šašel, 1985, p. 553, nt. 14 = 1992, p. 475, 
nt. 14. Cracco Ruggini, 1987, p. 262, nt. 230. A. Malizia, in Veneto, 1987b, p. 
349. Bittante, 1988-89, pp. 107, ntt. 6 e 109. Forni, 1992, p. 136. Anzanello, 
1996, pp. 199-200. Luciani, 2006, p. 198, nt. 22. Galliazzo, 2007, pp. 356-360 
con disegno.
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esistevano ancora cives privi di cognomina (Degrassi, 1957, pp. 11-12 = 1962, 
pp. 658-659). Tuttavia, la mancanza del cognomen dei due fratelli, che non 
contrasta con la presenza di quello della sorella dal momento che, soprattutto 
in Cisalpina, le donne iniziarono ad assumere il cognomen prima degli uomi-
ni (Schulze, Eigennamen, p. 505; I. Kajanto, in Akten des VI. Internationalen 
Kongresses für Griechische und Lateinische Epigraphik, 1972, München 1973, 
p. 402; Bassignano, 1974-75, coll. 197-198; Buchi, 1989, p. 284, nt. 237), sugge-
risce di non spingersi oltre la metà del I secolo d.C. Il maggiore dei due fratelli, 
dopo il rientro dal congedo, ricoprì la carica di quattuorvir iure dicundo all’in-
terno del municipium di Tarvisium: come suggerito da Cracco Ruggini, 1987, p. 
262 e Bittante, 1988-89, p. 109, si tratta di un esempio eloquente di ascesa eco-
nomica e sociale favorita dal servizio militare. Il gentilizio Ligustinus (Schulze, 
Eigennamen, p. 180, dove il nomen dei soldati qui menzionati è riportato come 
Ligustínius; Onomasticon, 2000, p. 28) risulta attestato solo in Umbria, a Piti-
num Mergens (CIL, XI 5960). Il cognomen Maximus (Kajanto, Cognomina, pp. 
29-30, 71-72, 74, 101, 104, 133, 275; Onomasticon, 2000, pp. 70-72), qui riporta-
to nella forma MAXVMAE con u apofonica davanti a labiale (Zamboni, 1965-66, 
p. 504), non registra altre attestazioni a Tarvisium. - In base agli indizi pale-
ografici, alla militanza dei due fratelli nella legio XV Apollinaris e all’assenza 
del cognomen nelle loro serie onomastiche, è databile alla prima metà del I sec. 
d.C. [F. L.].
5. Stele quadrangolare in calcare priva dello spigolo superiore sinistro e 
sbrecciata in corrispondenza dello spigolo inferiore destro; il retro è sbozzato; i 
lati, lisciati, presentano inferiormente due incassi di forma rettangolare, proba-
bilmente per il fissaggio con l’ausilio di grappe su un monumento sottostante; 
sul lato superiore e su quello inferiore sono presenti altri fori dovuti alla pre-
cedente modalità di esposizione; l’iscrizione, che occupa la superficie frontale, è 
inquadrata in uno specchio epigrafico ribassato con cornice a listello liscio. 42,5 
× 45,5 × 18; specchio epigr. 35,5 × 38,5; alt. lett. 5-3,5. - Rinvenuta nel 1947 a 
Treviso in via Re Umberto (odierna via Martiri della Libertà), durante lo scavo 
delle fondazioni della casa già De Mattia, attualmente è conservata nel Museo 
di Santa Caterina (nr. inv. 3377). - Autopsia 2005 e 2006. - Botter, 1952, p. 204 
con foto (AE 1954, 160). Buchi, 1989, pp. 230-231, 286, ntt. 262, 263, 265 con 
foto, fig. 13. Sartori, 2000, pp. 627-628, nt. 12 e 633. Malone, 2006, p. 162, nr. 
39. F. Luciani - A. Toniolo, in Musei, 2007, p. 88 con foto. Cfr. Floriani Squar-
ciapino, 1953, p. 276, nr. 3721. Berti - Boccazzi, 1956, p. 54. Netto, 1962, pp. 
24-25 con disegno. Rossi, 1969-70, pp. 128, nt. 7 e 131, ntt. 20-21 = 1996, pp. 
174, nt. 7 e 175, ntt. 20-21 = 2008, pp. 4, nt. 7 e 6, ntt. 20-21. Forni, 1974, p. 
367. Mann, 1983, p. 93, tabella 11. A. Malizia, in Veneto, 1987b, p. 348 con foto. 
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1 [M(arco) G]ARGIL(i)O Botter; la I è stata omessa dal lapicida per errore; 
[M(arco) G]ARGILIO Malone; [Q(uinto) G]ARGIL<I>O Buchi; non è possibile 
integrare con certezza il praenomen: è possibile infatti che il defunto avesse as-
sunto lo stesso del padre, cioè Quintus, ma anche che si fosse chiamato Marcus 
come il fratello, dal quale si sarebbe differenziato per la presenza del cognomen 
Secundus che farebbe pensare ad una secondogenitura; per quest’ultima ipotesi 
propende anche Bittante, 1988-89, p. 109; [ - ] GARGILIO Sartori; l’iniziale del 
gentilizio è persa in lacuna. 4 VEXSILL(o) Botter, Malone; la O finale sembra 
essere persa in lacuna piuttosto che omessa per abbreviazione; VEXSILL(is) 
Sartori. 6 FRAT[er] Buchi; lo spazio sulla pietra suggerisce che non vi fosse in-
cisa più di una lettera; FRAT(er) Malone. Impaginazione centrata; interpunzio-
ni circolari; ductus abbastanza regolare; solco a sezione triangolare abbastanza 
profondo; modulo delle lettere leggermente decrescente; R con occhiello chiuso; 
Q con code allungate nelle rr. 1, 4 e 6; T montante in r. 3. - Iscrizione funeraria 
fatta realizzare da M. Gargilius Q. f. per il fratello [-] Gargilius Q. f. Secundus, 
della tribù Claudia, soldato della legione XX, che morì mentre stava ancora pre-
stando servizio militare (Buchi, 1989, pp. 230, 286, nt. 263). Sulla legione XX, 
solitamente menzionata con gli appellativi Valeria Victrix, vd. da ultimo Malo-
ne, 2006, pp. 27-72; l’epoca in cui tali nomi le furono concessi è discussa: l’opi-
nione più diffusa è che il cognomen Valeria le sia stato assegnato nel 6 d.C., de-
rivandolo dal gentilizio di M. Valerius Mesalla Messallinus, governatore dell’Il-
lirico che in quell’anno, alla guida della legione, si distinse per il valore milita-
re, e che l’appellativo Victrix risalga agli anni 60-61 d.C., dopo la vittoria sui 
Britanni guidati dalla regina Budicca (a riguardo vd. da ultimo Malone, 2006, 
pp. 199-205). Tuttavia, Keppie, 2000, p. 27, riprendendo quanto enunciato con 
[‑ G]argil<i>o Q. f.
�la(udia) Secundo,
mi�iti leg(ionis) XX,
qui sub vexsil�[o]
5 decessit.
M. Gargilius Q. f. fra[t(er)].
Bittante, 1988-89, p. 109. Forni, 1992, pp. 39, 137. Forni, 1999, p. 596, nr. 56. 
Keppie, 2000, p. 26, nt. 19.
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buone argomentazioni da R. McPake, in Britannia, 12, 1981, pp. 293-295, pensa 
al 60-61 d.C. come la data di assunzione di entrambi i cognomina (anche Rossi, 
1969-70, p. 132 = 1996, p. 176 = 2008, p. 7 propende per il periodo britannico). 
Questo momento rappresenterebbe dunque un termine ante quem per la data-
zione dell’iscrizione; non è perciò da accogliere l’affermazione dello stesso Kep-
pie, 2000, p. 26, nt. 19, secondo il quale la morte di [-] Gargilius Q. f. Secundus 
sarebbe avvenuta probabilmente nel 69 d.C. Apparentemente troppo alta, ma 
certamente valida, è la datazione proposta da Rossi, 1969-70, p. 131, nt. 21 = 
1996, p. 175, nt. 21 = 2008, p. 6, nt. 21, il quale attribuisce l’iscrizione al perio-
do illirico della legione: infatti, come il bolognese C. Velitius M. f., menzionato 
in un’iscrizione da Tergeste (AE 1977, 314 = Suppl. Ital., n.s., 10, pp. 249-250, 
nr. 8), il soldato in questione sarebbe morto in età augustea, e precisamente 
prima del 10 d.C., anno in cui la legione venne trasferita in Germania (Rossi, 
1969-70, p. 132 = 1996, p. 176 = 2008, p. 7). L’assenza degli appellativi Valeria 
Victrix e del cognomen del fratello vanno a suffragare ulteriormente tale ipo-
tesi. Con maggiore approssimazione, Forni, 1974, p. 367 = Forni, 1992, pp. 39, 
137 e Buchi, 1989, p. 231 collocavano il reclutamento in un’epoca compresa fra 
i principati di Augusto e Caligola, praticamente come Mann, 1983, p. 93 (tra il 
9 e il 43 d.C.). Quanto al luogo di morte del legionario, pare accettabile la pro-
posta di Keppie, 2000, p. 26, nt. 19 che pensa a Treviso; infatti, come affermato 
da Ritterling, 1924-25, col. 1770 e Rossi, 1969-70, p. 128 = 1996, p. 174 = 2008, 
p. 4, la legione, mentre era di stanza nel’Illirico, aveva gli hiberna nella zona 
intorno ad Aquileia; per lo stesso motivo Rossi, 1969-70, p. 130 = 1996, p. 174 
= 2008, p. 5 colloca a Tergeste la morte del già citato C. Velitius M. f. Tutta-
via, dal momento che l’espressione SVB VEXSILL[o] fa pensare che il soldato 
fosse ancora in attività di servizio (Buchi, 1989, pp. 230, 286, nt. 263), non è 
da escludere nemmeno che la scomparsa sia avvenuta altrove; Mann, 1983, p. 
93, infatti, inserisce [-] Gargilius Q. f. Secundus, di cui sottolinea la sua origo 
trevigiana, tra i reclutati nella Germania Inferior: accettando tale ipotesi, come 
già notato da Malone, 2006, p. 162, nr. 39, potrebbe trattarsi di un monumento 
posto nella città di origine, piuttosto che la testimonianza di una morte lontano 
dalla normale base della legione. All’ipotesi di un cenotafio in seguito ad una 
morte lontano da Treviso pensa anche Bittante, 1988-89, p. 109, nt. 28. Sull’in-
terpretazione dell’espressione SVB VEXSILL[o] come vexillarius, vd. Zamboni, 
1969, p. 123. Nel quadro dell’Italia settentrionale altri militari di questa legio-
ne sono testimoniati a Tergeste (I. It., X, 4, nr. 50; AE 1977, 314 = Suppl. Ital., 
n.s., 10, pp. 249-250, nr. 8) e ad Aquileia (CIL, V 939 = I. Aq., 2800; 948 = I. 
Aq., 2801). Dal punto di vista onomastico, oltre all’assenza del cognomen del 
fratello è da segnalare anche la presenza dell’indicazione della tribù Claudia 
(Forni, 1999, p. 596, nr. 56), alla quale erano prevalentemente ascritti i cittadi-
ni  del municipium di Tarvisium, come testimoniato in altre due iscrizioni (CIL, 
V 2110; Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 32). Il gentilizio Gargilius 
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(Schulze, Eigennamen, pp. 172, 454; Onomasticon, 1999, p. 161) nella Venetia 
et Histria è documentato solo a Brixia (I. It., X, 5, nr. 806 = AE 1957, 131 = AE 
1975, 426). Già attestato il cognomen Secundus (vd. CIL, V 2113). Dal punto di 
vista fonetico è da evidenziare il livellamento del gruppo consonantico xs per x 
che ha portato alla grafia VEXSILL[o] in r. 4, fenomeno ampiamente diffuso nel 
latino (Zamboni, 1967-68, pp. 121-122). - In base agli indizi paleografici, alla 
militanza del defunto nella legione XX, menzionata senza l’appellativo Valeria 
Victrix e all’assenza del cognomen del dedicante, è databile agli inizi del I sec. 
d.C. [F. L.].
6. Frammento angolare inferiore sinistro probabilmente di base di statua 
quadrangolare in marmo con margini ortogonali costituiti da una cornice moda-
nata a gola rovescia e listello che doveva inquadrare l’iscrizione in uno specchio 
epigrafico; il retro è sbozzato; la fronte, piuttosto abrasa, presenta alcune incro-
stazioni dovute probabilmente all’umidità; il lato destro, rifilato a martellina, 
forse a scopo di reimpiego, presenta delle striature con residui metallici; il lato 
sinistro presenta una decorazione a listelli e lesena centrale. 86 × 41 × 40,8; spec-
chio epigr. 66,5 × 26; alt. lett. 6-3,5. - Rinvenuto nel 1947 a Treviso in via Paris 
Bordone, attualmente è conservato nel Museo Diocesano d’Arte Sacra (senza nr. 
inv.). - Autopsia 2004 e 2006. - Botter, 1952, p. 205 con foto. Tirelli, 1988, s. nr. p. 
Bittante, 1988-89, p. 117. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 54. Berti - Boccazzi, 1959, 
p. 15. Buchi, 1989, pp. 236, 290, nt. 324. Luciani, 2006, p. 198, nt. 30.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
���[I‑ ‑ ‑?vir ‑ ‑ ‑?].
Huic [ex aere?]
viriti� [conlato in?]
lan�i��[s ‑ ‑ ‑ ]
5 ob meri[ta. Hic honore?]
conten�[us ‑ ‑ ‑ ]
prim[us? ‑ ‑ ‑ ].
L(ocus) [d(atus) d(ecreto) d(ecurionum)].
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1-8 III - - -/ HVIC - - -/ VIRITI - - -/ LANC -- -/ OBMER -- -/ CONTEN -- -/ 
PRIM -- -/ L - - - Botter; ...]/ III. [.../HIUC[… / VIRITI [… /LANC[… / OB MER 
[… / CONTEN[…/ [… Tirelli; [- - -] / III. [- - -] / [- - -] / VIRITI[- - -] / LANC[-- -] 
/ OB MER[-- -] / CONTEN[-- -] / PRIM[-- -] / [- - -] Bittante. 1 non è possibile 
stabilire se la persona onorata, la cui serie onomastica doveva essere riporta-
ta sulla parte superiore della pietra, oggi perduta, fosse un quattuorvir o un 
sexvir; statisticamente il termine MERITA si riferisce ad esponenti dell’élite 
municipale (vd. Forbis, 1996, pp. 13-14 e 251), quindi pare più probabile che 
si tratti di un quattuorvir; il numerale era probabilmente soprallineato, ma lo 
stato frammentario dell’epigrafe non permette di stabilirlo con certezza; non è 
nemmeno possibile determinare la specificazione della carica che in ogni caso 
poteva anche essere taciuta sulla pietra, come in un altro caso a Tarvisium 
(CIL, V 2118). 2 l’integrazione [ex aere] è da preferirsi a [ex pecunia], entram-
be formule frequenti nelle epigrafi relative a monumenti eretti per pubblica 
sottoscrizione (D. Vaglieri, in Diz. Epigr., I, 1, 1886, s. v. aes, p. 315), sia per 
lo spazio a disposizione sulla pietra, sia perché, come affermato da S. Mrozek, 
in Epigraphica, 43, 1-2, 1981, pp. 161-163 = Argent, société et épigraphie ro-
maine (1er-3e siècles). Recuil d’études complétées, Wetteren 2004, pp. 48-49, 
l’espressione AERE COLLATO si riferisce principalmente alle dediche di sta-
tue (come pare essere nel caso in questione), mentre PECVNIA COLLATA ap-
pare in relazione alla costruzione di edifici diversi. Sulla prima espressione 
vd. anche C. Berrendonner, in Le Quotidien municipal dans l’Occident romain, 
Clermont-Ferrand 2008, pp. 319-332. 3 la forma con assimilazione regressiva 
COLLATVS ricorre meno frequentemente nelle iscrizioni della Venetia et Hi-
stria rispetto alla variante non assimilata; nei casi più antichi ciò è dovuto al 
fatto che il fenomeno non era ancora contemplato, mentre, nei casi recenziori, 
perché vi era la tendenza alla rideterminazione dei prefissi (Zamboni, 1967-
68, pp. 125-126 e 128-129). 4 nella lacuna doveva essere specificato il soggetto 
dedicante. 5 è possibile anche l’integrazione QVI in luogo di HIC; meno pro-
babile invece la presenza del pronome EIVS. 6 confrontando esempi simili, 
alcune integrazioni alla lacuna potrebbero essere: [impendia remisit], [impen-
dium remisit], [impensam remisit], [pecuniam remisit], [sumptum remisit]; 
l’espressione [sua pecunia posuit], anch’essa attestata, sembra da escludere 
per lo spazio a disposizione sulla pietra. 7 è molto probabile che vi fosse incisa 
un’espressione in relazione ai meriti della persona onorata, come, ad esempio, 
PRIMVS OMNIVM o un suo equivalente; a riguardo vd. S. Mrozek, in Epigra-
phica, 32, 1970, pp. 60-69. 8 l’integrazione proposta è suggerita dalla presenza 
di una L seguita da un segno d’interpunzione piuttosto distanziato dalla lette-
ra; sulla formula, “contestuale alla menzione di esponenti dell’élite cittadina”, 
vd. M. Antico Gallina, in Epigraphica, 59, 1997, p. 205; non è da escludere 
nemmeno la seguente integrazione: L(ocus) [d(atus) p(ublice)], sebbene tale 
formula si adatti meno al presunto spazio a disposizione sulla pietra. - Impa-
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ginazione presumibilmente centrata; interpunzioni triangolari; ductus regola-
re; solco a sezione triangolare; modulo delle lettere abbastanza regolare; P ed 
R con occhiello aperto, M con le aste piuttosto oblique; E con bracci e cravatta 
della stessa lunghezza; I longa in r. 7. - Iscrizione onoraria che ricorda un 
atto pubblico (verosimilmente l’approntamento di una statua) in favore di un 
magistrato, probabilmente un quattuorvir, per merita generici. Il monumento 
venne fatto realizzare da privati cittadini o da un collegium, attraverso una 
donazione viritaria di denaro raccolto in piatti; in seguito venne collocato in 
un luogo pubblico concesso per decreto dall’ordo decurionum. Il personaggio 
onorato, la cui serie onomastica doveva essere riportata nella parte superiore 
attualmente dispersa, soddisfatto per il riconoscimento, rifuse i dedicanti del-
la somma versata. In r. 7, infine, non è chiaro se fosse ricordato che egli era 
stato il primo all’interno del municipium a compiere tale atto di risarcimento 
o se si trattava della prima persona a Tarvisium ad essere insignita dell’onore 
di una statua. Sembra meno probabile l’ipotesi secondo la quale il personaggio 
qui menzionato, in seguito all’onore ricevuto, avrebbe “elargito somme o dona-
tivi a più persone individualmente” (Bittante, 1988-89, p. 117; Buchi, 1989, 
p. 290, nt. 324). Vari sono i significati del termine lanx (Thes. Ling. Lat., VII, 
2, s. v. lanx, coll. 938-940) nell’uso latino (cfr. E. Pottier, in Dict. Antiq., III², 
1904, s. v. lanx, p. 925; E. De Ruggiero - S. Mazzarino, in Diz. Epigr., IV, 1, 
1924, s. v. lanx, pp. 374-375; K. Schneider, in RE, XXII, 1924, s. v. lanx, coll. 
695-696): piatto d’argento usato in sontuosi banchetti per contenere ogni sorta 
di cibo; piatto della bilancia; coppa votiva; premio per gare sportive. Iuv., Sat., 
VI, 203-205 menziona una lanx carica di monete d’oro come dono della prima 
notte di nozze, che lascia pensare ad un uso (come pare essere quello del caso 
in questione) dell’oggetto come piatto per la raccolta di denaro per offerte. - In 
base agli indizi paleografici è databile al I sec. d.C. [F. L.].
7. (= CIL, V 2119). Probabile parte di ara funeraria in calcare formata 
da due frammenti ricongiunti. Al centro è presente un foro dovuto al reimpiego 
del monumento come capitello nell’abbazia di Santa Maria di Pero a Monastier 
(TV). Il campo epigrafico è frammentario su tutti i lati, la fronte è lisciata. 57 × 
55 × 48; alt. lett. 9-5. - Il testo fu trascritto da Bologni che deve aver visto l’iscri-
zione nel Monastero prima del suo riutilizzo. Dopo la demolizione dell’abbazia 
nel 1945, il blocco fu ritrovato ed è attualmente conservato presso il Museo Dio-
cesano d’Arte Sacra (senza nr. inv.). - Autopsia 2006. - Semenzi, 1864², p. 232 
senza divisione in righe. Chimenton, 1947, pp. 30, 42 nt. 20. Botter, 1952, p. 
205. Tirelli, 1988, s. nr. p. Bittante, 1988-89, p. 108. Buchi, 1989, p. 236. D’Ales-
si, 1995, p. 47. Sartor, 1997, pp. 26-27, 29 con foto. Cfr. Da Portogruaro, 1948, 
p. 6, nt. 7. Berti - Boccazzi, 1956, p. 26. Duthoy, 1976, p. 171. Carta, 1994, p. 58, 
nr. 182.2.
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1 L. TITIVS L. . . . Chimenton. L. TITIVS [L] LI[b] Botter. [.] TITIVS L(uci) 
L(ibertus) Tirelli. 3 L. TITIO L. . . . Chimenton. L(ucio) TITIO L(uci) L(iberto) 
Tirelli. 4 Mommsen riporta in nota la lettura AVXIMO, ma propone [Ma]XIMO, 
forse per mancanza di confronti con il cognome Auximus. AVXIMO VI V. Chi-
menton. 1-6 [.] TITIVS L[inus] L[iberto] LINVS L[ucio] TITIO L[uci] L[iberto] 
AVXIMO VI VIR[o] [p]ATRONO OPT[imo] Sartor. - La P ha occhiello aperto, 
mentre è chiuso quello della R. I segni di interpunzione hanno forma triangola-
re. Le lettere, incise con precisione, hanno solco profondo e regolare con apica-
ture. - Le dimensioni del monumento fanno pensare ad un’ara a probabile scopo 
funerario piuttosto che ad una base di statua; anche il contenuto dell’iscrizione 
riconduce all’ambito sepolcrale. Il primo liberto dedica il monumento al proprio 
patrono, anch’egli liberto. Sul sevirato a Tarvisium, vd. CIL, V 2116. Il genti-
lizio Titius (Schulze, Eigennamen, p. 425) era abbastanza diffuso in Cisalpina, 
Onomasticon, 2002, p. 124, mentre il cognome Linus (Onomasticon, 2000, p. 28; 
Solin, Personennamen2, p. 543) era raro, ma risulta attestato ad Aquileia e a Ve-
rona (Pais, Suppl. Ital., 185 = I. Aq., 2864; CIL, V 3699); Auximus era invece as-
sente dall’Italia settentrionale, ma è attestato a Roma (Solin, Personennamen2, 
p. 982). - Datazione proposta: seconda metà del I sec. d.C. [F. B.].
8. Frammento interno verticale con margini superiore e inferiore paralleli 
di titulus maior di recinto sepolcrale, originariamente di forma parallalepipeda, 
in calcare d’Aurisina; il retro è sbozzato; la superficie frontale iscritta, sbreccia-
ta in corrispondenza dello spigolo superiore destro, è lisciata; lungo il margine 
inferiore rimangono alcuni frammenti dello zoccolo, che probabilmente delimi-
tava inferiormente un campo epigrafico. 139 × 21 × 50; campo epigr. 129 × 21; 
alt. lett. 8-3,5. - Reimpiegato a Monastier (TV), in località Chiesa Vecchia, come 
pietra di fondazione per la parete dell’abside centrale della chiesa dell’abbazia 
di Santa Maria di Pero, venne rinvenuto, negli anni 2000-2001, durante i lavo-
L. �itius L. lib.
Linus
L. Titio L. lib. 
�uximo, ��� vi�o,
5 �atrono optim[o]
fecit.
172 F. BOSCOLO, F. LUCIANI
1 [---]LONI[us] Serra; l’integrazione è sug-
gerita dalla presenza della gens Vilonia a Tar-
visium (vd. CIL, V 2136); la condizione di liberto 
era probabilmente taciuta come si verifica in r. 6. 
2 [--- Epi]CTETV[s] Serra; data l’impaginazio-
ne dell’iscrizione, presumibilmente centrata, è da 
escludere che vi fosse iscritto altro testo prima del 
cognomen; l’integrazione è suggerita dal fatto che 
il cognomen di origine grecanica Epictetus (Ono-
masticon, 1999, p. 119; Solin, Personennamen², pp. 
1074-1077), nella Venetia et Histria è già attesta-
to, mentre Protoctetus (Onomasticon, 2000, p. 168; 
Solin, Personennamen², pp. 148-149), è molto meno 
frequente nel mondo romano e attestato in un solo 
caso nella Venetia et Histria a Capris, in Istria (I. 
It., X, 3, nr. 35). 3 [VIvir A]VG(ustalis) Serra; non 
è possibile ricostruire con certezza la forma grafica 
del numerale sex, dal momento che nella X Regio 
esistevano tre forme differenti per rendere tale se-
gno nelle iscrizioni di sexviri e sexviri Augustales 
(a riguardo vd. J. Zajac, in Atti e mem. Acc. Agric. 
Scienze e Lett. Verona, Serie VI, 38, 1986-87, p. 
ri per la ristrutturazione del campanile; attualmente è conservato a Monastier 
(TV), in località Chiesa Vecchia, nell’area dell’ex-abbazia, appoggiata a terra 
lungo il lato sinistro (senza nr. inv.). - Autopsia 2005 e 2006. - Serra, 2005, pp. 
170-171 con foto (AE 2005, 556).
[‑ Vi]lon�[us]
[Epi]�tet�[s],
[VI?vir] �ug(ustalis), v(ivus) f(ecit) [sibi et]
[‑ ‑ ‑ ]ae C. f. T [‑ ‑ ‑ ]
5 [‑ ‑ ‑ ]i kari�[simae et]
[‑ Vilo]�io Bo�[‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ]ri pien�[issimo].
[‑ ‑ ‑ ]�om[‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ]pus v(ivus) [f(ecit) sibi et]
10 [Vil]oniae �[‑ ‑ ‑ ]
[co]�iugi �[ptimae]
[et lib(ertis) li]b(ertabus)q(ue) pos[t(erisque) eor(um)].
�n f(ronte) p(edes) XX[‑ ‑ ‑ ?].
[H(oc)] m(onumentum) h(eredes) [n(on) s(equetur)].
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120); a Tarvisium ne sono attestate due differenti: I����I (CIL, V 2116) e √� (CIL, 
V 2119 = Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7); sono ancora visibili sulla 
pietra tracce della A. 5 [--- matr]I Serra; non è possibile ricostruire con certez-
za se si tratta della madre o della moglie del dedicante; l’integrazione [coniug]
I è da preferirsi per la presenza dell’aggettivo KARIS[simae] che ricorre più 
frequentemente associato al termine coniux; inoltre è poco probabile che un’in-
genua sia madre di un individuo di chiara origine servile. 6 [--- lo]NIO Serra; 
per il motivo che ha portato all’integrazione, vd. r. 1; il cognomen, certamente 
di origine grecanica, è integrabile come BOS[por(us)], noto anche nella varian-
te BOS[phor(us)] (Solin, Personennamen², pp. 702, 715), o come BOS[trychus] 
(Solin, Personennamen², p. 1551). 7 [pat] RI PIENTIS[simo] Serra; l’esame au-
toptico ha permesso di constatare che sulla pietra rimangono solo tracce della T, 
mentre la I e la S sono perse in lacuna; non è possibile ricostruire con certezza 
se si tratta del padre o del fratello del dedicante; l’integrazione [frat]RI è forse 
da preferirsi a [pat]RI per lo spazio a disposizione sulla pietra. 8-9 vi erano inci-
si gentilizio e cognomen del secondo dedicante, troppo lacunosi per poter essere 
integrati. 10 [---l]ONIAE Serra; per il motivo che ha portato all’integrazione, vd. 
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r. 1. 13 IN F(ronte) P(edes) XX[---], [in a(gro) p(edes) ---] Serra; non è possibile 
stabilire né se la misura della frons fosse completa, né ricostruire con certezza 
la formula di pedatura della profondità del recinto: per esempi sul formulario 
vd. Mazzer, 2005, p. 144 e in particolare nt. 12, dove è chiarito che per indicare 
la profondità nel contermine municipium di Altinum è predominante la formula 
retro; a Tarvisium tale espressione è l’unica attestata (vd. CIL, V 2117, 2131; 
Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nrr. 13, 24, 30 e 33). Sono noti anche esem-
pi in cui è riportata esclusivamente la misura del lato frontale (Mazzer, 2005, p. 
146) e il caso in questione, data l’impaginazione del testo, potrebbe rientrare in 
tale tipologia. Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzioni triango-
lari unidirezionate verso il basso; ductus regolare; solco a sezione triangolare ab-
bastanza profondo; modulo delle lettere non uniforme; lettere leggermente apica-
te; P con occhiello aperto; E ed F con bracci e cravatta della stessa lunghezza; Q 
con la coda allungata in r. 12. - Iscrizione sepolcrale che riportava le dimensioni, 
delle quali è pervenuta (forse lacunosa) solo la larghezza frontale (20 pedes), del 
recinto funerario, non tramandabile agli eredi, fatto realizzare, in vita, da due ti-
tolari: il primo, [- Vi]loni[us Epi]ctetu[s], sexvir Augustalis, lo destinò a se stesso 
e, probabilmente, alla moglie e al fratello, Vilonius Bos[---], il cui praenomen è 
perduto e il cognomen corrotto non più ricostruibile; il secondo, la cui serie ono-
mastica è troppo lacunosa per poter essere integrata, lo approntò per se stesso, 
per l’ottima moglie [Vil]onia, il cui cognomen e l’eventuale patronimico sono per-
duti, per i liberti e le liberte e i loro discendenti. La moglie del secondo dedican-
te potrebbe essere stata figlia del primo, il quale, appartenente alla stessa gens 
Vilonia, era sicuramente un ex-schiavo, atteso il cognomen di origine grecanica. 
L’iscrizione documenta l’esistenza del collegio dei sexviri Augustales all’interno 
dell’ager di Tarvisium. Sul sevirato e l’Augustalità, in generale, vd. da ultimo A. 
Abramenko, Die munizipale Mittelschicht im kaiserzeitlichen Italien, Frankfurt 
am Main 1993. A Tarvisium e nel suo ager sono documentati anche cinque seviri 
nude dicti (CIL, V 2116, 2119 = Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7). - In 
base agli indizi paleografici e onomastici, è databile alla seconda metà del I sec. 
d.C. [F. L.].
9. Lastra quadrangolare in calcare mutila sul lato destro; il retro è sboz-
zato, mentre il lato sinistro è lisciato; il margine sinistro è stato ribassato di cir-
ca 3 cm; la superficie frontale presenta, lungo il margine superiore, una marca-
ta scanalatura, che rende lacunose le prime due righe dell’iscrizione e, central-
mente, tre fori ciechi, ai quali se ne aggiunge un quarto sul lato destro presente 
lungo la frattura inferiore. 60 × 47 × 14; alt. lett. 5,5-2. - Rinvenuta il 12 giugno 
1955 a Treviso in vicolo del Cristo nr. 2, durante alcuni lavori in un’abitazione 
privata (Botter, ms. 1955, fogli 1-2). Secondo Forlati Tamaro, 1959, p. 152 il 
rinvenimento ebbe luogo “Durante alcuni lavori nel Battistero di Treviso”. At-
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1-9 [---]SSIVS / [-]AMENI[---] / TEIS I I MA[cel] / (l)VM FIERI 
IVSSE[runt] / (p)ECVNIAM HERI[lem] / (e)X D D IN CRYPTA[m] / DEDERE 
VALE[riae ---] / VXOR HS I I / IN CRYPTAM Galliazzo, riportando la trascri-
zione proposta da Bettiol nella sua tesi di laurea (vd. Introduzione). 1 l’integra-
zione del gentilizio è suggerita dalla presenza della gens Cassia a Tarvisium (vd. 
CIL, V 2110). 7 l’integrazione del gentilizio (Schulze, Eigennamen, pp. 107) è 
suggerita dalla sua diffusione nella Venetia et Histria (Onomasticon, 2002, pp. 
143-146) e dalla sua presenza nella stessa Tarvisium (Monumenti epigrafici rie-
diti o nuovi, nr. 34); l’impaginazione dell’iscrizione esclude la possibilità che vi 
fossero più di due lettere per il patronimico. 9 altra possibile integrazione po-
trebbe essere [adiecit], sebbene non pare esservi spazio a sufficienza. Impagina-
zione presumibilmente centrata; interpunzioni triangolari; ductus regolare; solco 
a sezione triangolare; evidenti tracce di rubricatura, forse moderna; modulo del-
le lettere costante; lettere abbastanza apicate; P ed R con occhiello chiuso; E ed 
F con bracci e cravatta della stessa lunghezza; I longa in r. 4; Y con i bracci curvi 
nelle rr. 6 e 9; V con la prima asta molto obliqua e curva e la seconda quasi ver-
ticale in r. 7. - Iscrizione di opera pubblica che menziona l’ordine testamentario, 
impartito da un [Ca]ssius, il cui praenomen è perduto in lacuna, di costruire un 
macellum con 20.000 sesterzi; tale somma venne convertita dai suoi eredi, come 
[‑ Ca]����� [‑ · tes]=
[t]������ �[ester]=
�ieis ((viginti milibus)) m�[cel]=
�um fieri iussi[t].
5 [P]ecuniam her�[des]
�x d(ecreto) �(ecurionum) in crypta[m]
dedere. Val�[ria ‑ · ?]
uxor HS ((quindecim milia)) [‑ ‑ ‑ ]
�n crypta� [dedit].
tualmente è conservata a Treviso nel Museo di Santa Caterina (nr. inv. I.G. 
184071). - Autopsia 2005 e 2006. - Botter, ms. 1955, fogli 1-2 con foto e disegno; 
Cresci Marrone - Pistellato, 2007, pp. 376-379. Galliazzo, 2007, pp. 361-362. 
Cfr. Forlati Tamaro, 1959, p. 152. Chevallier, 1983, p. 140, nt. 431. Zaccaria, 
1990, p. 143, nr. 23.
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disposto da un decreto dell’ordo decurionum, per l’approntamento di una crypta, 
al quale contribuì anche la moglie Vale[ria] aggiungendo almeno altri 15000 se-
sterzi (la cifra doveva essere superiore tenendo conto, in base all’impaginazione 
dell’iscrizione, dello spazio rimanente alla destra del numerale in r. 8). A quanto 
finora noto, da un punto di vista legislativo non era possibile la distrazione della 
volontà testamentaria; per il problema giuridico vd. Cresci Marrone - Pistellato, 
2007, pp. 377-379. Vari sono i significati del termine crypta nell’uso latino: am-
bulatio tecta, di edificio pubblico o privato (come pare essere nel caso in questio-
ne); via, qua per montem perfossum itur (come la via scavata tra le rocce che 
conduceva da Neapolis a Puteoli, la cosiddetta crypta Neapolitana); crypta thea-
tri, cioè il corridoio coperto e chiuso da due pareti, che nei teatri si sviluppava 
sotto le gradinate per gli spettatori, tutto intorno alla cavea; cloaca (come il ca-
nale d’acqua che passava a Roma sotto il quartiere della Suburra e comunicava 
con la Cloaca maxima); cellarium, apotheca, a margine degli horrea o in edifici 
privati; mithraeum; carcer; adytum sepulcri, talvolta anche di edificio sacro, ri-
ferito a chiese cristiane; spelunca, antrum (F. Coarelli, in Cryptoportiques, 1973, 
pp. 12-13; vd. anche E. Saglio, in Dict. Ant., I, 2, 1877, s. v. crypta, pp. 1575-
1577; A. Mau, in RE, IV, 2, 1901, s. v. crypta, coll. 1732-1733; L. Cesano, in Diz. 
Epigr., II, 2, 1910, s. v. crypta, pp. 1278-1279). La funzione originaria e più co-
mune di tali costruzioni sembra comunque essere relativa alla frequentazione 
pubblica: luoghi di rifugio, che fungevano da riparo contro il calore estivo o il 
maltempo, ambulacri ed elementi di raccordo e di passaggio da un edificio all’al-
tro; solo in un secondo momento e in particolari situazioni di necessità, essi sa-
rebbero stati trasformati in horrea, processo che coinvolse anche le cryptae delle 
case private (R.A. Staccioli, in Cryptoportiques, 1973, pp. 60-66). La funzione ar-
chitettonico-urbanistica era quella di livellamento e regolarizzazione di un terre-
no in pendio (caratteristica tipica del sito di Tarvisium), oltre che di ampliamen-
to di un’area pubblica e di sostruzione per un edificio sovrastante (R.A. Staccioli, 
in Cryptoportiques, 1973, p. 60). Una crypta, risalente alla fine del I sec. a.C., 
appartenente ad un complesso edilizio privato, è documentata nel vicino munici-
pium di Vicetia (vd. B. Forlati Tamaro, in AA. VV., Studi in onore di Federico M. 
Mistrorigo, Vicenza 1958, pp. 41-61; G. Tosi, in AA. VV., Venetia. Studi Miscel-
lanei di archeologia delle Venezie, III, Padova 1975, pp. 145-156; M. Rigoni, in 
AA. VV., Storia di Vicenza, I, Vicenza 1987, pp. 182-185); tale dato ha portato a 
supporre che l’iscrizione in questione facesse riferimento a tale monumento 
(Chevallier, 1983, p. 140, nt. 431); l’ipotesi tuttavia venne esclusa già da Zacca-
ria, 1990, p. 143, nt. 17. La tipologia dell’epigrafe sembra rivelare che a Tarvi-
sium la crypta fosse destinata all’uso pubblico; non esistono ancora documenta-
zioni archeologiche di tale edificio. Non è da escludere l’ipotesi che la costruzione 
pertinesse al teatro, del quale si ritiene che siano stati rinvenuti alcuni elementi 
architettonici (L. Bailo, in Illustrazione veneta, 5, 1928, pp. 95) e che è stato ipo-
teticamente situato nei pressi del Duomo (Netto, 1965, pp. 10-11), sebbene 
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l’iscrizione non faccia riferimenti espliciti al theatrum. Nella Venetia et Histria 
esistono altre due testimonianze epigrafiche relative a cryptae: una da Concor-
dia (CIL, V 1891) e un’altra, conservata anticamente a Venezia (CIL, V 1008a = 
ILS, 5375), il cui luogo di provenienza è dibattuto (da Aquileia: Chevallier, 1983, 
p. 140, nt. 431; C. Zaccaria, in Ant. Altoadr., 24, 1984, p. 132; Zaccaria, 1990, p. 
141; M. Verzár Bass, in Città, 1990, p. 419, nt. 18; L. Bertacchi, in AA. VV., 
Splendida civitas nostra, Roma 1995, p. 121; da Altinum o Concordia: S. Pancie-
ra, Vita economica di Aquileia in età romana, Aquileia-Venezia 1957, p. 49, nt. 
9; da Concordia: inizialmente S. Panciera, in Atti del Terzo Congr. Int. Epigr. 
Greca e Latina, 1957, Roma 1959, pp. 317-318, salvo escluderlo successivamente 
in Epigrafi, epigrafia, epigrafisti. Scritti vari editi e inediti (1956-2005) con note 
complementari e indici, Roma 2006, p. 565; H. Jouffroy, La construction publi-
que en Italie et dans l’Afrique Romaine, Strasbourg 1986, p. 100, nt. 129 e p. 
364; M. Fuchs, Untersuchungen zur Ausstattung römischer Theater, Mainz am 
Rhein 1987, p. 107; da Altinum: A. Degrassi, in Philologus, 99, 1955, p. 263 nt. 
12 = Scritti vari di antichità, Roma 1962, p. 1031, nt. 12; F. Broilo, Iscrizioni la-
pidarie latine del Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro (I a.C.- III d.C.), 
I, Roma 1980, p. 71; Scarfì - Tombolani, 1985, p. 87, 99, nt. 85; da luogo incerto: 
Goffin, 2002, pp. 327-329). La somma totale destinata alla costruzione della 
crypta, pari a 35000 e più sesterzi (20000 del testatore più almeno 15000 della 
moglie), se confrontata con quelle di altre donazioni di varia natura nella Vene-
tia et Histria (A. Buonopane, in Veneto 1987a, pp. 301-303), va a collocarsi in 
una posizione intermedia. Del donatore non sono note né la condizione, né la po-
sizione sociale all’interno della comunità. Generalmente tali donazioni erano 
elargite o da magistrati municipali, per i quali la donazione di opere pubbliche 
doveva costituire un modo di sostituire o integrare il pagamento della summa 
honoraria che erano obbligati a versare al momento di entrare in carica (senza 
escludere la possibilità di un fine propagandistico a scopo politico), o da seviri, 
spesso di condizione libertina, legati soprattutto ad iniziative attuate nell’ambito 
della sistemazione viaria all’interno delle città (A. Buonopane, in Veneto 1987a, 
p. 302; Zerbini, 1990, pp. 34-35), come già attestato in un altro caso a Tarvisium 
(CIL, V 2116). L’iscrizione testimonia la presenza dell’ordo decurionale a Tarvi-
sium, già menzionato in altri due casi a Treviso (CIL, V 2117; Monumenti epi-
grafici riediti o nuovi, nr. 6). Dal punto di vista onomastico è da evidenziare l’as-
senza dei cognomina sia dell’uomo, sia della donna; questo fatto sarebbe indizio 
di una loro condizione ingenua, sebbene vada tenuto presente che esistono casi 
di liberti privi del cognome anche dopo l’età sillana (cfr. M. Cébeillac-Gervasoni, 
in Ann. Lat. Mont. Arvern., 16, 1989, pp. 91-97). Dal punto di vista linguistico è 
da notare la desinenza in -eis dell’ablativo [sester]TIEIS che rappresenta il se-
condo stadio fonetico tra lo strumentale indoeuropeo in -�ois e la desinenza in -�ıs 
del latino classico (Palmer, 1954, p. 243); nella Venetia et Histria non sono rare 
le iscrizioni che riportano la grafia arcaizzante ei per �ı (Zamboni, 1965-66, pp. 
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488-490). - In base alle considerazioni linguistiche, all’assenza dei cognomina dei 
personaggi menzionati e agli indizi paleografici, si propone una datazione agli 
inizi del I sec. d.C. [F. L.].
10. Frammento inferiore di una probabile stele a pseudo-edicola in pietra 
calcarea. Poiché al di sopra del plinto si notano le parti inferiori di quattro pi-
lastrini, è possibile che nella parte superiore del monumento fosse presente un 
ritratto o anche più di uno. Gli spigoli anteriori destro e sinistro dello zoccolo 
risultano sbrecciati, in maniera più lieve quello di sinistra. 40 × 61 × 32,5; alt. 
lett. 5-4. - Il monumento fu trovato negli anni cinquanta del secolo scorso in 
via Calmaggiore, non lontano dal sito della torre Rossignona ed è attualmente 
conservato nel Museo di Santa Caterina (nr. inv. 4384). - Autopsia 2006. - Gal-
liazzo, 1982, pp. 17, 192, nr. 67 con foto. Bittante, 1988-89, p. 116. Buchi, 1989, 
p. 240 con foto, fig. 24.
1 T�ILOSI T(iti) L(iberta) Galliazzo. Sono ancora visibili tracce dell’oc-
chiello della P e della traversa della H. 4 A(ulo) Galliazzo, Bittante, Buchi. Si 
notano la parte inferiore della seconda asta e interamente la terza e la quarta 
della M. Il gentilizio Poblicius porta a pensare ad un liberto pubblico analogo a 
L. Publicius Eutyches di CIL, V 2109. - Il campo epigrafico è lisciato e le lettere 
presentano un ductus abbastanza regolare. Philositus è una novità per la Cisal-
pina, ma è attestato a Roma (Solin, Personennamen², p. 172). Acume è già noto 
in Italia settentrionale nelle forme Acme e Acumis (Solin, Personennamen2, p. 
1280; Onomasticon, 2005, pp. 19-20). Per Poblicius, già presente a Treviso nella 
forma Publicius, vd. CIL, V 2109. Il cognome del liberto, con ogni probabilità 
Secundus (vd. CIL, V 2113), non poteva essere scritto per esteso per ragioni di 
spazio. Nella lacuna non pare esservi stato posto a sufficienza per più di due 
lettere, a meno che non si pensi alla presenza di lettere nane o in nesso. - Per la 
paleografia si propone una datazione al I sec. d.C. [F. B.].
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
����os��� �(iberta)
Acume viva
fecit sibi et
M. Poblicio Sec[un(do)].
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1 GANDENIO C Azzoni Avogaro. G. ANDENIO C Semenzi. C(aio) ANDE-
NIO C(ai) [.] Buchi. La C, benché di modulo inferiore, è ancora visibile; nell’asta 
verticale superstite dell’ultima lettera si vede un attacco della cravatta di una 
F. 2 LEG SECVND Azzoni Avogaro. LEGIO SECVND. Semenzi. ¬ = (centurioni) 
LEGIO(nis) SECVNDAE Mommsen, Richier, il primo riporta la lettura corretta 
in apparato. VILICIO SECVND�[e] Buchi. Sono ben visibili le aste oblique della 
A e parte dell’asta e del braccio inferiore della E finale. 3 ANDENIA C. F. Azzo-
ni Avogaro, Semenzi. [A]N��NIAE C. �. Buchi. - La tipologia del monumento, 
che si riscontra a Tarvisium in altri reperti (CIL, V 2136; Monumenti epigrafici 
riediti o nuovi, nrr. 16, 17, 22, 31) è forse di derivazione etrusca: B.M. Scarfì, in 
Atti Ist. Veneto, 132, 1969-70, pp. 231-232; M. De Min, in AA. VV., Sculture e 
mosaici romani del Museo Civico di Oderzo, Treviso 1976, pp. 116-118; Ghedini, 
1984, pp. 63-65; questa tipologia è maggiormente attestata in Cisalpina nella 
prima metà del I sec. d.C. (Buchi, 1989, p. 292, nt. 353). L’attività di centurione 
C. Andenio C. �.
Vilicio Secunda�
[A]���niae C. f.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
11. (= CIL, V 2114). Coperchio emisferico in calcare di urna quadrangola-
re a cassetta, forse bisoma perché destinata a contenere le ceneri di due defun-
ti. Il monumento è privo degli spigoli inferiori di sinistra. Sbrecciature si notano 
anche sugli spigoli superiori destro e sinistro. Si presenta lisciato su tutti i lati 
e sulla calotta superiore. Sui lati si notano gli incassi per le grappe di fissaggio. 
40 × 44 × 41; alt. lett. 6,5-3. - L’iscrizione fu vista dal Burchiellati nel XVI sec. 
quando era inglobata nel muro dell’orto della famiglia Rolandelli, in epoca im-
precisata fu acquisita dal Museo dei Fratelli Crespan. L. Bailo acquistò il pezzo 
nel 1886 per il suo Museo e oggi si conserva nel Museo di Santa Caterina (nr. 
inv. 3321). - Autopsia 2006. - Azzoni Avogaro, 1840, p. 213. Semenzi, 1864², p. 
231. Bittante, 1988-89, p. 114. Buchi, 1989, pp. 232, 240, 286 nt. 276, con foto, 
fig. 14. Richier, 2004, p. 128, nr. 31. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 55. Berti - 
Boccazzi, 1959, p. 16. Galliazzo, 1982, p. 12.
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di Andenio, basata sulla trascrizione del CIL (L. Keppie, The Origins and Early 
History of the Second Augustan Legion, Cardiff 1993, p. 31, nt. 8 = Legions and 
Veterans. Roman Army Papers 1971-2000, Stuttgart 2000, p. 151, nt. 8; Richier, 
2004), non è più ora sostenibile, sebbene il secondo abbia collocato l’iscrizione 
tra quelle di incerta cronologia. I due defunti portano il medesimo gentilizio e 
patronimico e sono entrambi ingenui; è quindi da escludere che fossero coniu-
gi, potevano essere padre e figlia o anche fratelli. In Cisalpina non vi sono altre 
attestazioni del gentilizio Andenius/-a: Schulze, Eigennamen, p. 123; Onomasti-
con, 2005, p. 52; cfr. Alföldy, 1999, p. 80; da escludere il collegamento con il fi-
lone onomastico venetico Andet- (Pellegrini - Prosdocimi, 1967b, pp. 52-53; G. 
Fogolari - A.L. Prosdocimi, I Veneti antichi. Lingua e cultura, Padova 1988, pp. 
376-377). Vilicius compare per la prima volta nel mondo romano. Nella deno-
minazione della donna c’è inversione tra cognome (per Secundus/-a vd. CIL, V 
2113) e gentilizio, fenomeno che si riscontra anche in CIL, V 2120. Va comunque 
tenuta presente la tesi di Kajava, 1994, pp. 72-73 (l’iscrizione non è citata dallo 
studioso in quanto non letta correttamente nel CIL) secondo la quale Secunda 
sarebbe il praenomen della donna. Mancherebbe l’indicazione dei dedicanti, ma 
questa poteva essere incisa sull’urna stessa. In riga 2 la scrittura si fa irregola-
re, soprattutto il cognome della donna risulta inciso con poca cura. - Proposta di 
datazione su base tipologica: prima metà del I sec. d.C. [F. B.].
12. (= CIL, V 2130). Blocco parallelepipedo in pietra calcarea, un tempo 
murato nella torre Rossignona, che fu demolita nel 1798. Il pezzo è molto rovi-
nato a causa del reimpiego come elemento architettonico. La parte superiore e 
quella sinistra sono state chiaramente segate, la fronte risulta lisciata, anche 
in seguito al riutilizzo. In basso a destra è visibile un foro. Sul lato destro sono 
presenti due fori per grappe, uno dei quali è stato chiuso con malta e con un cu-
neo di legno. Incassi per grappe sono presenti nelle parti superiore e inferiore. 
Si conserva presso il Museo Civico “L. Bailo” (senza nr. inv.). 36 × 55 × 35; alt. 
lett. 8-6. - Autopsia 2006. - Semenzi, 
1864², p. 230. Cfr. Berti - Boccazzi, 
1956, p. 55. Berti - Boccazzi, 1959, p. 
16. Buchi, 1989, p. 240, nt. 369 a p. 
293.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑?
[‑ ‑ ‑ ] �vonio [‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ]+[‑ ‑ ‑ ]
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑?
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1 M. NAVONIO N . . . .  Mommsen. M. NAVONION . . . . Semenzi. Il pre-
nome M(arcus), l’iniziale del gentilizio N e la N, probabile iniziale del cognome, 
non sono rilevabili. 2 M. C . . . . . R . Semenzi, Mommsen. Resta visibile un’asta 
verticale che però non si trova in corrispondenza della R nelle trascrizioni dei 
due autori. Il gentilizio Navonius risulterebbe un unicum (Schulze, Eigenna-
men, p. 197; Onomasticon, 2000, p. 96), perciò il riconoscimento come elemento 
onomastico desta qualche perplessità, mentre Avonius (Schulze, Eigennamen, 
pp. 72, 348; Onomasticon, 2005, p. 99) è ben documentato per esempio a Roma 
CIL, VI Indices, pp. 27-28. - Datazione proposta: II sec. d.C. [F. B.].
13. Terminus sepulcri di forma parallelepipeda in calcare che presenta, sul-
la superficie frontale iscritta piuttosto corrosa a causa degli agenti atmosferici, 
una marcata incassatura (26 × 20,5 × 6 cm) nella parte superiore destra e un foro 
con residui ferrosi, probabilmente pertinenti a un grosso chiodo, in corrisponden-
za dello spigolo superiore destro; il retro, data la modalità di conservazione, non è 
rilevabile; l’unico lato visibile, il destro, è lisciato. 97 × 36 × 16; alt. lett. 5,5-3,5. - 
Rinvenuto a Treviso nel 1935, dopo l’abbattimento di alcuni edifici che si appog-
giavano al Battistero di San Giovanni, coperto da un muro di mattoni nel Caffè 
Militare, attualmente si conserva in via Calmaggiore, murato in orizzontale a filo 
di parete e con l’ausilio di malta nella fascia di base del podio del Battistero di 
San Giovanni, a 70 cm dal piano di calpestio (senza 
nr. inv.). - Autopsia 2005 e 2006. - Riva, 1935, p. 3. 
Bittante, 1988-89, p. 113. Basso - Concini, 2006, p. 
39, nr. 23 con foto. Cfr. Netto, 1964, p. 18 con foto. 
Buchi, 1989, p. 240, 293, nt. 366.
�. Braeti[u]s [‑ f.]
sib[i et]
Bra[etiae ‑ ·]
`T´er[‑ ‑ ‑ ],
5 P. Br�[etio ‑ ·]
Ver+[‑ ‑ ‑ ],
Munatiâe C. f. ux�(ri)
et Petroniae C. �.
t(estamento) f(ieri) i(ussit).
10 In f(ronte) p(edes) XL,
ret(ro) p(edes) XLV.
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1-8 BR.../ SIBI.../ BRA.../ P. BA/ VER.../ MVNAIIAE C. F. VA/ ET PEI-
RONIAE/ T. F. I/ M/ M. F. IX/ RET XIV Riva, leggendo e trascrivendo l’iscri-
zione al momento del ritrovamento, quando la pietra non era stata ancora 
pulita. 1 P(ublius) BRAETI[u]S Bittante, Basso - Concini. 3 BRA[etiae . .] 
Bittante; BRAE[tiae] Basso - Concini, senza segnalare lo spazio per il patro-
nimico. 4 TER[entiae] Basso - Concini. 5-6 P[ublio] BRA[etio] VER[o - - -] Bit-
tante (dividendo erroneamente le rr.); VER[o - - -] Basso - Concini; in r. 5 il 
praenomen è in forma abbreviata e non da integrare; in r. 6 l’esame autopti-
co ha evidenziato parte di una lettera circolare, come una O, o semicircolare, 
come una C o una G, la cui identificazione tuttavia non è sicura. 7 VX[ori] 
Bittante, Basso - Concini; lo spazio sulla pietra non consentiva l’incisione del 
termine per esteso. 8 ET PETRONIAE C(ai) [.] Bittante; ET PETRONIAE 
Basso - Concini, senza segnalare il patronimico; l’esame autoptico ha permes-
so di vedere l’asta della F. 9 N[epti] Basso - Concini. Impaginazione abba-
stanza centrata; interpunzioni triangolari; ductus non sempre regolare; solco 
a sezione triangolare abbastanza profondo; modulo delle lettere irregolare; P 
con occhiello aperto; E ed F con bracci e cravatta della stessa lunghezza; in r. 
2 la superficie iscritta è leggermente ribassata; in r. 4 la T iniziale ha subito 
probabilmente una correzione; A ed E in nesso in r. 7; T montanti in r. 8 e in 
r. 11; nelle rr. 10-11 il numerale che indica il 50 è realizzato con il segno a T 
rovesciata. - Iscrizione sepolcrale che riporta le dimensioni (40 × 45 pedes) 
del recinto funerario fatto realizzare, per volontà testamentaria, da P. Bra-
etius, il cui patronimico non è più ricostruibile, per sé, per Braetia Ter[- - -] e 
P. Braetius Ver[- - -], probabilmente suoi figli (la presenza dei cognomina fa 
pensare ad una generazione successiva rispetto a quella del dedicante e del-
la moglie), per la moglie Munatia C. f., e per Petronia C. f. L’impaginazione 
del testo pare rivelare che le rr. 7 e 8, la cui scrittura è piuttosto compressa 
rispetto al resto dell’iscrizione, siano state aggiunte in un secondo momento 
e che al di sotto di esse fosse stato lasciato ulteriore spazio per un’eventuale 
aggiunta successiva. Il gentilizio Braetius (Solin - Salomies, Repertorium2, p. 
37; Onomasticon, 2005, p. 128), attestato in area contermine solo ad Altinum 
(Pais, Suppl. Ital., 480 = AE 1998, 587), ad Acelum (CIL, V 2097, 2098) e a 
Bellunum (Pais, Suppl. Ital., 444 = Suppl. Ital., n.s., 4, p. 317 = Suppl. Ital., 
n.s., 22, pp. 228-229), a Tarvisium non è documentato altrove; sui Braetii vd. 
da ultimo G. Bandelli, in Produzioni, 2003, p. 183. Anche i gentilizi Munatius 
(Schulze, Eigennamen, pp. 362; Onomasticon, 2000, p. 90), attestato in area 
contermine solo ad Altinum (CIL, V 2244; AE 2002, 556), e il molto diffuso 
Petronius (Schulze, Eigennamen, p. 27; Onomasticon, 2000, p. 135) non regi-
strano altre attestazioni nel municipium trevigiano. La superficie del recinto 
funerario (1800 pedes quadrati), che non trova riscontri uguali a Treviso, va 
a collocarsi in una categoria (tra i 1000 e 1999 pedes quadrati) ben attestata 
nella vicina realtà altinate (Mazzer, 2005, pp. 137, 191) e in un altro caso a 
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2 [. C]APELLIVS Tirelli; la grappa sinistra che sostiene il pezzo non per-
mette di rilevare se rimangano tracce del prenome, quella destra della filia-
zione. 4 Dell’ultima lettera si conserva il tratto superiore di un’asta verticale 
appartenente a F o L per indicare la filiazione o la condizione di liberto. Il duc-
tus è abbastanza regolare, le lettere presentano apicature, P ed R hanno l’oc-
chiello aperto e i punti hanno forma triangolare. Data l’impaginazione tenden-
te ad isolare i cognomi in una sola riga, è probabile che nella prima vi fosse il 
cognome di un altro personaggio, forse un altro Capellius. Il gentilizio comune 
farebbe pensare ad un rapporto di parentela, ma i cognomi fanno sospettare la 
condizione di ex schiavi. Il gentilizio Capellius, estremamente raro, è noto sol-
tanto a Roma (CIL, VI Indices, p. 47). Il nomen è attestato anche nella forma 
Cabellius: Schulze, Eigennamen, pp. 153, 441; Thes. Ling. Lat., Onomasticon, 
Suppl., II, fasc. I, 1909, coll. 3, 152 s. vv. Cabellius, Capellius. In Cisalpina i 
cognomi, entrambi participiali, Frequens (Kajanto, Cognomina, pp. 71, 289) e 
Tarvisium (CIL, V 2117). Da notare la formula retro, ricorrente in tutte le 
iscrizioni con pedatura di Treviso (vd. CIL, V 2117). - In base agli indizi pa-
leografici, all’uso della forma antica del numerale L e all’assenza dei cogno-
mina del dedicante, della moglie e di Petronia, è databile agli inizi del I sec. 
d.C. [F. L.].
14. Frammento marginale sinistro di lastra in pietra calcarea a probabile 
scopo funerario. La superficie dello specchio epigrafico è lisciata e così pure il 
lato sinistro. È conservato soltanto il margine sinistro con parte della cornice 
modanata a gola rovescia e listello. - 33,5 × 54 × 25; specchio epigr. 30 × 44; alt. 
lett. 4,5-4,3. - Fu trovata nell’area delle Canoniche ed è conservata nella sezio-
ne archeologica del Museo Diocesano d’Arte Sacra (senza nr. inv.). - Autopsia 
2006. - Tirelli, 1988, s. nr. p. Cfr. Buchi, 1989, p. 240.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑?
[‑ ‑ ‑ ]+[‑ ‑ ‑ ] 
[‑] ��pellius [‑ ·]
Gerens
L. Capellius L. [·]
5 Fre���ns
‑‑‑‑‑ ‑
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Gerens risultano raro il primo (Onomasticon, 1999, p. 152), un unicum il secon-
do. - Paleograficamente il testo può essere datato alla seconda metà del I sec. 
d.C. [F. B.].
15. Urna quadrangolare a cassetta in calcare priva del coperchio, mutila 
nella faccia frontale degli spigoli superiore sinistro e inferiore destro e in quella 
posteriore di quello destro; il retro è sbozzato, mentre i lati sono lisciati; il bor-
do superiore presenta, sui lati, due incassature (quella di sinistra chiusa con 
malta) e un listello continuo di 1 cm, per l’incasso del coperchio sull’urna; la ca-
vità interna, di forma quadrangolare, è solamente sbozzata a scalpello; la faccia 
frontale, sulla quale corre l’iscrizione, è lisciata e presenta una leggera sbrec-
ciatura in corrispondenza dello spigolo superiore destro. 30 × 45,5 × 49; alt. lett. 
5-4,5. - Rinvenuta in area urbana a Treviso, in circostanze ignote, probabilmen-
te dopo la seconda guerra mondiale, attualmente è conservata nel Museo Civico 
“L. Bailo” (senza nr. inv.). - Autopsia 2005 e 2006. - Buchi, 1989, p. 287, nt. 287.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
[T. Ca]ssio T. l.
[A]�scino.
1 l’integrazione del praenomen e del gentilizio sono suggerite l’una dalla 
condizione libertina del defunto, il quale poteva aver assunto lo stesso preno-
me del patrono, l’altra dalla presenza della gens Cassia a Tarvisium (vd. CIL, 
V 2110). 2 [---]SCINO/ [---] Buchi; sono ancora visibili sulla pietra i bracci e la 
cravatta della E; l’integrazione del cognomen è suggerita dalla sua diffusione 
nel mondo romano, nella forma Aescinus per Aeschinus (Onomasticon, 2005, p. 
31); inoltre, attesa la condizione libertina del defunto, un cognomen di origine 
grecanica come quello proposto (Solin, Personennamen², pp. 244-245) è da pre-
ferirsi a Vescinus, unico cognome latino terminante in -escinus (cfr. Solin - Sa-
lomies, Repertorium², p. 465); l’iscrizione si concludeva in questa riga. Impagi-
nazione centrata; interpunzioni triangolari; solco a sezione triangolare piuttosto 
profondo; leggere tracce di linee guida; modulo delle lettere decrescente; lettere 
piuttosto apicate; E con bracci e cravatta della stessa lunghezza; in r. 2 la C e 
la I sono parzialmente interessate da una sbrecciatura. - Iscrizione sepolcrale 
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fatta realizzare per [T. Ca]ssius T. l. [A]escinus. È possibile che sul lato frontale 
del coperchio, attualmente disperso, fosse inciso il nome del dedicante. - In base 
agli indizi paleografici è databile al I sec. d.C. [F. L.].
16. Coperchio a semisfera liscia in calcare, poggiante su un plinto di for-
ma parallelepipeda, di urna quadrangolare a cassetta attualmente mancante; 
il retro è liscio; ai lati del plinto figurano due incassature esterne, nelle qua-
li dovevano essere infisse delle grappe metalliche per il fissaggio del coperchio 
sull’urna; l’iscrizione corre sulla faccia frontale del plinto, che presenta leggere 
sbrecciature in corrispondenza degli spigoli inferiori anteriore e posteriore si-
nistro. 36 × 43,5 × 41; specchio epigr. 10 × 43,5; alt. lett. 3,5. - Rinvenuto nel 
territorio di Breda di Piave (TV), in località Le Sasse, intorno al 1986 e conse-
gnato al Comune nel marzo 2001, attualmente è conservato nella Sala Consilia-
re del Municipio di Breda di Piave (TV) (nr. inv. I.G. 291600). - Autopsia 2004 e 
2006. - Inedito. Cfr. Toniolo, 2002, p. 10.
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus regolare; solco 
a sezione triangolare non molto profondo; R con occhiello chiuso; E con bracci 
e cravatta della stessa lunghezza; Q con coda piuttosto allungata e orizzontale 
in r. 1. - Iscrizione sepolcrale fatta realizzare da C. Catius C. l. Quers, per sé 
e per la moglie, probabilmente colliberta, Catia C. l., il cui cognomen doveva 
essere riportato sul lato frontale dell’urna sottostante, attualmente dispersa. 
Per il gentilizio Catius, già attestato a Tarvisium, vd. CIL, V 2123. Il cognomen 
Quers rappresenta un unicum per il mondo romano. Silvio Panciera ha sugge-
rito che potrebbe trattarsi di un cognomen variamente abbreviato: Quers(---) o 
Quer(---)s; per la prima eventualità ben si adatterebbe solo il cognomen Quer-
sor, attestato in un solo caso nel Norico (ILLPRON, 59; Onomasticon, 2002, 
C. Catius C. l. Quers
�ibi et uxori Catiae C. l.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
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p. 7), mentre per la seconda, le possibilità sono due: Querquus, menzionato in 
un’iscrizione da Cittanova, nella Venetia et Histria (CIL, V 381 = ILS, 8280 = 
I. It., X, 3, 59; Onomasticon, 2002, p. 17) e Querulosus (Onomasticon, 2002, p. 
17), citato in un esempio dal Magdalensberg, nel Norico (R. Egger, Die Stadt 
auf dem Magdalensberg, ein Grosshandelsplatz. Die ältesten Aufzeichnungen 
des Metallwarenhandels auf dem Boden Österreiches, Wien 1961, p. 8, nr. 32). 
Il cognomen Querulus (Kajanto, Cognomina, p. 268; Solin - Salomies, Reperto-
rium2, p. 386) è attestato in un solo caso nella forma femminile a Telesia, nel 
Samnium (CIL, IX 2304). Relativamente alla tipologia di monumento funera-
rio, vd. CIL, V 2114 = Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 11. - In base agli 
indizi paleografici e alla tipologia del monumento è databile agli inizi del I sec. 
d.C. [F. L.].
17. Coperchio emisferico di urna cineraria quadrangolare a cassetta in 
pietra calcarea. Il reperto è privo dello spigolo posteriore sinistro, mentre quel-
lo destro è stato ricongiunto. Sui lati sono presenti gli incassi per le grappe, la 
calotta presenta sbrecciature posteriormente e a sinistra. 41 × 44 × 44; campo 
epigr. 10 × 44; alt. lett. 6. - Il pezzo fu trovato in località Campagne nel 1986, 
mentre lo spigolo posteriore destro fu recuperato e ricongiunto nel 1991. È con-
servato nella sala consiliare del Municipio di Breda di Piave (TV) (nr. inv. I.G. 
190260). - Autopsia 2006. - Carta, 1988, p. 192, nr. 186.3. Buchi, 1989, p. 262. 
Tirelli, 1993, p. 195, con nt. 4. M. Bettiol, in Breda di Piave, 1994, pp. 42-43 con 
foto. Bettiol - Pascale, 2000, pp. 20, 30-31, 33 con foto. Simionato, 2002, p. 30 
con foto. Toniolo, 2002, p. 8 con disegno.
P. Coccilius Q. f.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
1 COCCILIUS. Q Bettiol; C. COCCILIUS Q. Bettiol - Pascale. La P del 
prenome e la F indicante la filiazione sono visibili con difficoltà. La P è aperta e 
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i segni di interpunzione non sono rilevabili con sicurezza. - Il gentilizio (Schul-
ze, Eigennamen, p. 441) è nuovo per la Cisalpina, ma è noto a Roma senza ge-
minata: CIL, VI Indices, p. 63. Per la tipologia del reperto vd. CIL, V 2114 = 
Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 11. - La datazione può essere ristretta 
entro la prima metà del I sec. d.C. per la diversità di prenome tra padre e figlio 
e della tipologia del supporto. [F. B.].
18. (= CIL, V 2126). Blocco in calcare originariamente di forma quadran-
golare mutilo su tutti i lati dal quale è stato ricavato un capitello liscio, sulla 
cui testa, interessata centralmente da un incasso quadrangolare per la messa 
in opera del monumento, si sviluppa l’iscrizione. Misure non rilevabili. - Il mo-
numento venne probabilmente reimpiegato e rinvenuto nel luogo e con le mo-
dalità di CIL, V 2119 = Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 7; attualmente 
è conservato a Monastier (TV) presso un privato (senza nr. inv.). - A me inac-
cessibile 2006. - Semenzi, 1864², p. 233. D’Alessi, 1995, pp. 47-48. Sartor, 1997, 
pp. 27-29 con foto. Reali, 1998, p. 61. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 26. Bittante, 
1988-89, p. 108. Buchi, 1989, pp. 240-241. Carta, 1994, p. 58, nr. 182.2.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
Faeliae Catull[ae]
�ollibert(ae) et
Faeliae Vita�i
amica� optim[ae]
5 C. �aeliu� �nesim[us]
et Faelia Restituta
v(ivi) f(ecerunt) ��b(ertis) lib(ertabus)q(ue)
post(erisque) e�r(um)
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
1 FAELIÂE Semenzi; FAELIAE CATVLL Mommsen; CATVLL(iae) Rea-
li; come cognomen Catullius ricorre in un unico caso, al maschile, a Leuci in 
Belgica (CIL, XIII 4669; Onomasticon, 1999, p. 45); l’integrazione del cognomen 
ricalca il caso dativo del gentilizio ed è suggerita dallo spazio che doveva essere 
presente sulla pietra. 3 FAELLIÂE Semenzi. 4 AMICÂE Semenzi; OPTIM(ae) 
Reali. 5 ONESIM(us) Reali. Impaginazione presumibilmente centrata; inter-
punzioni triangolari; ductus regolare; solco a sezione triangolare abbastanza 
profondo; leggere tracce di linee guida in r. 6; lettere leggermente apicate; E 
ed F con bracci e cravatta della stessa lunghezza; P con occhiello aperto; M con 
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aste poco oblique; Q con coda molto allungata in r. 7. - Iscrizione sepolcrale fat-
ta realizzare, in vita, da due liberti, C. Faelius Onesimus e Faelia Restituta, 
per la colliberta Faelia Catulla, per l’ottima amica Faelia Vitalis e per i liberti e 
le liberte e i loro discendenti; nella parte inferiore potevano essere riportate le 
misure del recinto funerario ed eventuali disposizioni per gli eredi come avviene 
nel caso di Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 8, proveniente dallo stesso 
sito. Il gentilizio Faelius/-a (Schulze, Eigennamen, pp. 186, 204; Onomasticon, 
1999, p. 134), piuttosto raro in Italia dal momento che risulta attestato solo a 
Roma (CIL, VI 14122, 17661), Beneventum (CIL, IX 1820) e Carsulae (CIL, XI 
4597), rappresenta un unicum per la Venetia et Histria. Il cognomen Catullus 
(Kajanto, Cognomina, p. 128, 250; Onomasticon, 1999, pp. 44-45) a Tarvisium 
non è attestato altrove. I cognomina Vitalis (Kajanto, Cognomina, pp. 23, nt. 6, 
24, 30, 72, 274; Onomasticon, 2002, p. 200) e Restitutus (Kajanto, Cognomina, 
p. 356; Onomasticon, 2002, pp. 27-28), piuttosto diffusi nella X Regio, non regi-
strano altre attestazioni a Treviso. Relativamente al cognomen Onesimus, già 
attestato a Tarvisium, vd. CIL, V 2116. In r. 2 va segnalato COLLIBERT(ae) 
come un caso di assimilazione regressiva (Zamboni, 1967-68, p. 126 e p. 128). - 
In base agli indizi paleografici è databile al I sec. d.C. [F. L.].
19. Tra le carte di G. Furlanetto conservate nella Biblioteca del Seminario 
Vescovile di Padova (Busta 955, foglio 52) si trova la trascrizione di una lapide 
recante un’iscrizione. 24? × 21?. - La pietra venne rinvenuta a Treviso, in casa 
di Sernagiotti Matteo, sotto le fondamenta di una torre a Santa Maria Maggio-
re demolita forse nel 1842; la data indicata sul foglio non è di facile lettura, ma 
è da escludere l’ipotesi di Bittante, 1988-89, p. 114, secondo la quale l’anno sa-
rebbe il 1870, dal momento che la morte di G. Furlanetto occorse il 2 novembre 
del 1848 (Marcon, 1990, p. 105; M.S. Bassignano, in AA. VV., La ricerca epigra-
fica e antiquaria nelle Venezie dall’età Napoleonica all’Unità, Firenze 2007, p. 
242). - Irreperibile 2006. - Bittante, 1988-89, pp. 113-114. Cfr. Marcon, 1990, p. 
120, nr. 52.
Così Furlanetto: Leggerei:
Flavia Teles=
phoris
Secun=
do b(ene) m(erenti) f(ecit).
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4 l’ultima lettera è di difficile lettura. - Iscrizione probabilmente funeraria 
fatta realizzare da Flavia Telesphoris per il benemerito Secundus, suo schiavo 
o contubernalis. Per il gentilizio Flavius, già attestato a Tarvisium, vd. CIL, V 
2128. Il cognomen Telesphoris (Onomasticon, 2002, p. 111), di origine grecani-
ca (Solin, Personennamen², pp. 395-396), rappresenta un unicum per il munici-
pium trevigiano. Già attestato il cognomen Secundus (vd. CIL, V 2113). - Data-
zione proposta: I-II sec. d.C., a partire dall’età flavia. [F. L.].
20. Frammento inferiore di urna quadrangolare a cassetta in calcare; 
il retro è sbozzato; sulla superficie frontale iscritta, leggermente sbrecciata 
in corrispondenza dello spigolo superiore sinistro e di quello inferiore destro, 
sono evidenti i segni della lavorazione a gradina; al di sotto del testo iscritto 
sono presenti tracce di lavorazione a martellina, come sui lati; si è conser-
vata solo parte dell’incavo che si presenta sbozzata. 27 × 36,5 × 32; alt. lett. 
5. - Fu rinvenuto nel 1978 (Scomparin, 1989, p. 10) o nel 1979 (Carta, 1994, 
p. 46, nr. 88) nel comune di Silea (TV), in via Mortiron nr. 2, all’interno del 
fondo di proprietà Baldo, in seguito ad uno sterro di 1 m ca.; attualmente è 
conservato nella Sala Consultazioni della Biblioteca Comunale di Roncade 
(TV) (nr. inv. I.G. 190257). - Autopsia 2006. - Scomparin, 1989, pp. 10-11 
con foto. Fornasiero, 1994, p. 136, nr. 9 (AE 1994, 701). Cfr. Carta, 1994, p. 
46, nr. 88.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑?
[‑ ‑ ‑ ]+++[‑‑ ‑ ]
Flora sui�
et Priscae f(ecit).
1 L’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, ha evidenziato 
la presenza degli apici inferiori di tre lettere non più ricostruibili. 2 SUI Scom-
parin; l’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, ha rilevato la 
presenza del pedice della S. Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; 
ductus regolare; solco a sezione triangolare abbastanza profondo; modulo delle 
lettere costante; lettere fortememente apicate; tracce di linee guida in r. 1; P 
ed R con occhiello chiuso; F con braccio e cravatta della stessa lunghezza; T 
montante in r. 3; F montante in r. 3. - Iscrizione sepolcrale fatta realizzare da 
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1-2 …] ISEVI…] S FLORIDV Tirelli. [- - -]IS F(ilius) VI[---] S FLORIDV 
Bittante. 1 Lo spazio tra I e V sembrerebbe maggiore di quello che intercorre 
tra le altre lettere, ma, in assenza di segni di interpunzione, non risulta chiaro 
se si tratti dei resti di due parole o di una sola. Nel primo caso potrebbero esse-
re due elementi onomastici, nel secondo il perfetto di adquiro o di quaero, nella 
forma che ricorre a Falerii Novi: AE 1982, 298 = Suppl. Ital. 1, n.s., p. 167, nr. 
55 = AE 1999, 624. 2 La S nello scioglimento del cognome poteva essere presen-
te nella riga successiva qualora il testo proseguisse. - Per il cognome Floridus: 
Kajanto, Cognomina, p. 233; Onomasticon, 1999, p. 148. - La paleografia induce 
a pensare ad una datazione tra il II e il III sec. d.C. [F. B.].
22. Coperchio a semisfera liscia in calcare, poggiante su un plinto di for-
ma parallelepipeda, di urna quadrangolare a cassetta attualmente mancante; il 
retro è liscio; la calotta emisferica presenta una leggera incrinatura sulla parte 
frontale; ai lati del plinto figurano due incassature esterne, nelle quali doveva-
no essere infisse delle grappe metalliche per il fissaggio sull’urna; l’iscrizione 
una donna, Flora, il cui gentilizio ed eventuale patronimico sono persi in lacu-
na, per i propri cari e per Prisca, il cui legame con la dedicante non è esplicita-
to. Il cognomen Florus (Kajanto, Cognomina, pp. 233-235; Onomasticon, 1999, 
p. 149) rappresenta un unicum per Tarvisium. Già attestato il cognomen Pri-
scus (vd. CIL, V 2117). - In base agli indizi paleografici è databile al I sec. d.C. 
[F. L.].
21. Frammento marginale destro di stele in pietra calcarea. La parte con-
servata della cornice è del tipo a gola rovescia e listello. 9,5 × 28 × 15; specchio 
epigr. 9,5 × 20; alt. lett. 3,2-3. - Fu trovato nell’area delle Canoniche negli anni 
immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale e si conserva presso il 
Museo Diocesano d’Arte Sacra (senza nr. inv.). - Autopsia 2006. - Tirelli, 1988, 
s. nr. p. Bittante, 1988-89, p. 117. 
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
[‑ ‑ ‑ ]ISIVI ( ?)
[‑ ‑ ‑ ]s Floridu(s ?)
‑‑‑‑ ‑ ‑ ?
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2 FREMAISTI Bassignano. Impaginazione abbastanza centrata; una sola 
interpunzione circolare; ductus regolare; solco a sezione triangolare poco profon-
do; modulo delle lettere decrescente; lettere fortemente apicate; R con occhiello 
chiuso; M con le aste leggermente oblique; E ed F con bracci e cravatta della 
stessa lunghezza. - Iscrizione sepolcrale fatta realizzare da Fremicinia Frema-
esti f. In Pellegrini - Prosdocimi, 1967b, p. 97 la serie onomastica della defunta 
è riportata come Fremaistina Fremicina. La donna, peregrina o neocittadina, 
avrebbe assunto la struttura onomastica latina. Per la radice venetica Frem-, 
ben attestata nella Venetia et Histria, in particolare ad Ateste (CIL, V 2581; 
M. Lejeune, Manuel de la langue vénète, Heidelberg 1974, pp. 233-234, 237; M. 
Lejeune, Ateste à l’heure de la romanisation (étude anthroponymique), Firenze 
1978, p. 25; M.S. Bassignano, Ateste, Suppl. Ital., n.s., 15, Roma 1997, p. 239 
nr. 107 = AE 1997, 651, pp. 245-248, nrr. 113-115, pp. 292-293, nr. 173, pp. 314-
315, nr. 201), vd. Pellegrini - Prosdocimi, 1967b, pp. 94-97. In area contermine 
elementi onomastici derivanti dalla medesima radice (Onomasticon, 1999, p. 
151) sono attestati ad Altinum (CIL, V 2273) e a Montebelluna (TV) (Pais, Sup-
pl. Ital., 462 = Pellegrini - Prosdocimi, 1967a, pp. 418-419). Per la tipologia del 
monumento vd. Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 11. - In base agli indi-
zi onomastici, agli indizi paleografici e alla tipologia del monumento è databile 
agli inizi del I sec. d.C. [F. L.].
corre sul lato frontale, che si presenta leggermente sbrecciato in corrispondenza 
di tutti e quattro gli spigoli. 46 × 42,8 × 42; specchio epigr. 12 × 42,8; alt. lett. 
4,5-3,5. - Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; attualmente è con-
servato a Treviso, nel Museo di Santa Caterina (nr. inv. 3320). - Autopsia 2005 
e 2006. - Bittante, 1988-89, p. 112. Bassignano, 2006, p. 437, nt. 35. Cfr. Pelle-
grini - Prosdocimi, 1967b, p. 97.
�remicinia
Fremaesti f.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
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23. Stele quadrangolare pseudo-cuspidata in calcare fratta in due parti 
solidali e ricongiunte con l’ausilio di malta, sbrecciata in corrispondenza dell’an-
golo superiore destro e dotata, inferiormente, di un “dente” parallelepipedo mo-
dellato (10 × 34 × 12), complementare all’incassatura di una base parallelepi-
peda sagomata a parte e attualmente mancante; il retro e i lati sono lisciati; il 
timpano presenta due acroteri a forma di delfino rivolti verso il basso (quello di 
destra appare molto rovinato a causa della sbrecciatura); nel frontone sono inci-
si a basso rilievo due uccelli affrontati, forse dei pavoni, che reggono, al centro, 
un cratere, dal quale esce un serpente; un secondo rettile è inciso alle spalle 
dell’uccello di sinistra; l’iscrizione, che occupa la superficie frontale della stele, 
lisciata e lavorata a gradina, è inquadrata in uno specchio epigrafico con corni-
ce modanata a gola rovescia e listello, della quale mancano circa 8,5 cm sul lato 
sinistro. 140 × 58,5 × 16; specchio epigr. 81,5 × 45,5; alt. lett. 6-4.- Luogo, data 
e circostanze del ritrovamento ignoti; attualmente è conservata a Treviso, nel 
Museo Civico “L. Bailo” (nr. inv. 3312). - Autopsia 2004 e 2006. - Bittante, 1988-
89, pp. 111-112. Cfr. Buchi, 1989, pp. 240-241, 292-293, ntt. 360 e 377 con foto 
fig. 25.
Fulvia ((mulieris)) l.
Lepida sibi et
C. Cassio
Peregrini l.
5 Prisco et
Clidi filiae
v(iva) f(ecit).
Impaginazione centrata; interpunzio-
ni triangolari; ductus regolare; solco a se-
zione triangolare molto profondo; leggere 
tracce di rubricatura; lettere leggermente 
apicate; P con occhiello aperto; R con oc-
chiello chiuso; E ed F con bracci e cravatta 
della stessa lunghezza; C rovesciata in r. 
1; I longae nelle rr. 2, 5 e 6. - Iscrizione fu-
neraria fatta realizzare, in vita, da Fulvia 
Lepida, liberta di una donna, per sé, per 
C. Cassius Priscus, liberto di Peregrinus, e 
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per la figlia Clis. Tale elemento onomastico, probabilmente di origine grecanica, 
è attestato nella stessa forma a Patavium (CIL, V 2963), dove viene intepretato 
sia come dativo di Clis (G. Furlanetto, Le antiche lapidi patavine illustrate, Pa-
dova 1847, p. 330; Thes. Ling. Lat., Supplementum nomina propria latina, II, 3, 
1912, p. 496; Perin, Onomasticon, 1913, p. 398), sia di Clide (Onomasticon, 1999, 
p. 64). Secondo Bittante, 1988-89, p. 112 il nome è Clide. Il gentilizio Fulvius 
(Schulze, Eigennamen, p. 170; Onomasticon, 1999, p. 155), attestato in area con-
termine ad Opitergium (CIL, V 1977; Pais, Suppl. Ital., 435), ad Acelum (Pais, 
Suppl. Ital., 1075, 67) e a Covolo (TV) (F. Luciani, in St. Etr., 72, 2006, pp. 281-
284), località ascrivibile all’agro asolano, a Tarvisium è testimoniato da due bol-
li su embrici frammentari (Bettiol, 1990, p. 39). Il cognomen Lepidus (Kajanto, 
Cognomina, pp. 64, 72-73, 134, 283; Onomasticon, 2000, p. 23) rappresenta un 
unicum per Treviso. Per il gentilizio Cassius, già attestato a Tarvisium, vd. CIL, 
V 2110. Già documentato anche il cognomen Priscus (vd. CIL, V 2117). Il cogno-
men Peregrinus (Kajanto, Cognomina, pp. 81, 313; Onomasticon, 2000, p. 132) 
non registra altre attestazioni nel municipium trevigiano. - In base agli indizi 
paleografici e all’apparato iconografico è databile al I sec. d.C. [F. L.].
24. Frammento marginale inferiore di titulus maior di recinto sepolcrale 
in calcare originariamente di probabile forma parallelepipeda; il retro non è ri-
levabile; la superficie frontale iscritta, sbrecciata in corrispondenza dello spigolo 
superiore sinistro, è lisciata; lungo il margine inferiore rimangono alcuni fram-
menti dello zoccolo, modanato a gola rovescia e listello, che doveva racchiudere 
l’iscrizione in un campo epigrafico. 72,5 × 119 × 22; campo epigr. 62 × 119; alt. 
lett. 7-5. - Rinvenuto a Roncade, in prossimità del ponte di via Pistor, durante al-
cuni lavori di bonifica lungo la sponda destra dello Scolo Mortiron alla confluenza 
con il fiume Musestre, attualmente si trova ivi reimpiegato, murato a filo di pa-
rete lungo l’argine destro (senza nr. inv.). - Autopsia 2006. - Andreazza, 1991, pp. 
15-16 con foto. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 45. Carta, 1994, p. 57, nr. 172.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
[‑ ‑ ‑ ]+++
Inach�.
[I]n fro(nte) p(edes) XX, ret(ro)
p(edes) XXX.
V(iv‑) f(ec‑).
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1 L’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, ha evidenziato 
la presenza degli apici inferiori di tre lettere non più ricostruibili. 3 la misura 
della profondità potrebbe anche essere incompleta. 4 V(ivus) E(rexit) Andreaz-
za; non è possibile ricostruire con certezza se la formula fosse al maschile o al 
femminile, al singolare o al plurale. Impaginazione non uniformemente centra-
ta; interpunzioni triangolari; ductus regolare; solco a sezione triangolare ab-
bastanza profondo; modulo delle lettere decrescente; lettere apicate; P con oc-
chiello aperto; R con occhiello chiuso; E ed F con bracci e cravatta della stessa 
lunghezza. - Iscrizione sepolcrale che riporta le misure del recinto funerario (20 
× 30 o più pedes) fatto realizzare, in vita, da uno o più titolari, i cui nomi dove-
vano essere incisi nella parte superiore della pietra attualmente mancante, per 
almeno un defunto, del quale rimane solo il cognomen o il signum Inachus. Tale 
elemento onomastico (Onomasticon, 1999, p. 193) di origine grecanica (Solin, 
Personennamen², p. 696) è abbastanza raro nel mondo romano; come cognomen 
nella Venetia et Histria è attestato solo ad Aquileia (CIL, V 1100 = I. Aq., 1280; 
1460), mentre per Tarvisium rappresenterebbe un unicum. A Concordia (CIL, V 
8766 = IG, XIV 2335) e a Leptis Magna (IRTrip. 576) sono attestati come signa 
rispettivamente il greco EiJnacivwÊ e il latino Inachii; secondo Kajanto, Superno-
mina, p. 84 la forma al nominativo sarebbe Inachius. Nel caso in questione la 
forma non si presenta con la più comune desinenza in -ius, ma la sua posizio-
ne decentrata rispetto all’impaginazione generale del testo farebbe pensare ad 
un signum, separato dalla normale serie onomastica. La superficie del recinto 
funerario (almeno 600 pedes quadrati), che non trova riscontri uguali a Trevi-
so, va a collocarsi nella categoria  più diffusa (tra i 600 e i 699 pedes quadrati) 
nella vicina realtà altinate (Mazzer, 2005, pp. 137, 191); da notare che la for-
mula IN FRO(nte) così abbreviata ricorre in un altro caso sempre proveniente 
da Roncade (TV) (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 33). Inoltre si riscon-
tra la presenza dell’espressione retro, consueta nel lessico di pedatura di Tarvi-
sium; al riguardo vd. CIL, V 2117. - In base agli indizi paleografici è databile al 
I sec. d.C. [F. L.].
25. Parte superiore con funzione di architrave di un’edicola o di altro 
tipo di monumento (un tempio secondo l’ipotesi di Brusin) in calcare a pro-
babile scopo funerario. Si tratta di due frammenti ricongiunti con l’ausilio di 
malta, che anticamente erano tenuti insieme da una grappa. Manca lo spigolo 
superiore sinistro, mentre sul retro si nota un incavo semicircolare, forse do-
vuta al reimpiego come vera da pozzo, riempita con malta e mattoni. La de-
corazione consiste in girali d’acanto che dovevano dipartirsi dalla parte origi-
nariamente centrale della pietra che ora si trova sul lato destro; questo lascia 
intendere che la parte mancante sulla destra fosse di dimensioni analoghe a 
quella di sinistra, interamente conservatasi. La porzione superstite della cor-
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1 LVCILIA PIS(aurensis?) Schörner. La prima I del gentilizio coincide 
con la frattura della pietra. Sono da rilevare un punto triangolare, l’apice sul-
la V, la I longa del cognome e l’occhiello abbastanza aperto della P. - Il gentili-
zio Lucilius è abbastanza diffuso in Italia settentrionale: Onomasticon, 2000, 
p. 35; P. Grandinetti, in Epigraphica, 67, 2005, p. 500. Per  quanto riguarda il 
cognome, l’apicatura visibile sul margine destro in alto suggerisce la presenza 
di una lettera con asta verticale, E, I o meno probabilmente T, se l’apicatura 
appartenesse al braccio della lettera. Per alcune possibilità di integrazione: 
Solin - Salomies, Repertorium2, p. 379. Qualora il monumento avesse carat-
tere funerario, allora Lucilia potrebbe essere colei che lo aveva fatto erigere, 
forse da viva, per se stessa ed altri, ma non si può escludere che si tratti del 
ricordo di un atto evergetico del quale la donna poteva essere stata la finan-
ziatrice. - Per la paleografia si propone una datazione alla prima metà del I 
sec. d.C. [F. B.].
26. Terminus sepulcri quadrangolare in calcare, privo della parte inferio-
re e dello spigolo superiore destro; il retro, data la modalità di esposizione, non 
è rilevabile; le facce laterali e la superficie frontale iscritta sono lisciate. 13,7 × 
29 × 8,8 ; alt. lett. 5,3. - Rinvenuto a Treviso, nell’area delle Canoniche, attual-
mente è conservato nella Sala I del Museo Diocesano d’Arte Sacra (senza nr. 
inv.). - Autopsia 2004 e 2006. - Tirelli, 1988, s. nr. p. Cfr. Buchi, 1989, pp. 239, 
292, nt. 351 e 297, nt. 461.
nice è a gola rovescia e listello aggettante. 44,5 × 115 × 31; specchio epigr. 
15,4 × 95; alt. lett. 10,5. - Il luogo, la data e le circostanze del ritrovamento 
sono ignoti; Brusin, senza puntuali motivazioni, ritiene che il pezzo provenga 
da Altino. Attualmente è conservato a Treviso nel Museo Civico “Luigi Bailo” 
(nr. inv. 3315). - Autopsia 2006. – Brusin, 1957, p. 424 con foto (p. 252). Bu-
chi, 1989, pp. 240, 293 nt. 368, foto nr. 23. Schörner, 1995, pp. 37, 181 nr. 299, 
foto tav. 29, nr. 4 (AE 1996, 703).
Lúc�lia Pis+[‑ ‑ ‑ ]
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
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1 ...]/ LOC(us) SEP(ulturae) Tirelli; si tratta quasi certamente di una pri-
ma riga. Interpunzioni triangolari non uniformemente direzionate; ductus rego-
lare; solco a sezione triangolare abbastanza profondo; modulo delle lettere rego-
lare; E ed F con bracci e cravatta della stessa lunghezza.- Iscrizione sepolcrale 
che segnalava il luogo dove era sepolta Magia C. f., il cui cognomen era proba-
bilmente (ma non necessariamente) riportato nella parte inferiore, attualmente 
dispersa, dove dovevano essere incise anche le misure del recinto funerario. Il 
gentilizio Magius (Schulze, Eigennamen, p. 184; Onomasticon, 2000, p. 46), di 
probabile origine celtica (Holder, 1904, coll. 378-379), rappresenta un unicum 
per Tarvisium. - In base agli indizi paleografici è databile al I sec. d.C. [F. L.].
27. Urna quadrangolare a cassetta, in pietra calcarea, priva di coperchio. 
La fronte è lisciata e presenta pesanti segni di corrosione nella parte superiore, 
soprattutto a destra. Manca lo spigolo superiore sinistro e sui lati sono presen-
ti gli incassi per il coperchio. Sulla fronte e a destra rimangono tratti del bor-
do superiore originario. L’incavo è sbozzato e sul lato frontale inferiore vi è un 
foro che passa da parte a parte, forse dovuto ad un reimpiego. 46 × 101 × 57; 
alt. lett. 5-4,5. - Fu ritrovata nell’area delle Canoniche ed è conservata presso il 
Museo Diocesano d’Arte Sacra (senza nr. inv.). - Autopsia 2006. - Tirelli, 1988, 
s. nr. p. Bittante, 1988-89, pp. 116-117.
Loc(us) se�(ulturae)
Mˆagia� C. f.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
[‑ ‑ ‑ ]++ M’. f. ���[‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ]+a M. f. Ma� [ci]�
viva.
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1 M(arci) F(ilia) Tirelli; SEC[---] Bittante; le due lettere prima del pa-
tronimico potrebbero corrispondere al dittongo AI, ma lo stato frammentario 
dell’iscrizione non rende sicura tale ipotesi. 2 MAR[---] Bittante. Il tratto di 
asta prima della A potrebbe essere il resto di una I, plausibile per un gentilizio, 
ma il tratto stesso sembra avere la stessa inclinazione dell’asta di destra della 
M; in questo caso saremmo in presenza di un gentilizio usato in funzione co-
gnominale. 3 I montante. Il campo epigrafico è ben levigato, le lettere mostrano 
apicature e sono incise con ductus regolare. - Impossibile stabilire con certezza 
se il dedicatario fosse un uomo o una donna e in che rapporto di parentela stes-
se con la dedicante. È comunque certa la loro condizione di liberi. Marcia, anche 
se più diffuso come gentilizio, come avviene nella stessa Treviso (Monumenti 
epigrafici riediti o nuovi, nr. 28), possiede anche qualche attestazione come co-
gnome in Cisalpina (Onomasticon, 2000, p. 55). - L’iscrizione sulla base di indizi 
paleografici può essere ascritta al I sec. d.C. [F. B.].
28. Frammento interno di lastra, probabilmente di forma quadrangolare, 
in calcare, il cui retro è sbozzato; la fronte, lisciata, presenta sul lato superiore 
alcuni frammenti di cornice (la cui modanatura non è rilevabile) che doveva in-
quadrare l’iscrizione in uno specchio epigrafico. 31 × 112 × 33; specchio epigr. 
21 × 93; alt. lett. 7,5. - Rinvenuto nel 1945 a Monastier (TV), in località Chiesa 
Vecchia, tra i muri della chiesa dell’abbazia di Santa Maria di Pero, distrutta 
durante la seconda guerra mondiale, attualmente è conservato nel cortile retro-
stante la canonica di Monastier (TV). - Autopsia 2005 e 2006. - Sartor, 1997, p. 
28. Cfr. Carta, 1994, p. 58, nr. 182.2.
Marcia L. l. Salvia
Ma�cia L. �. Erotis
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
1-2 MARCIA/ L. L. SALVIA MARCIA/ L. L. EROTIS Sartor, dividendo er-
roneamente le righe. Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzioni 
triangolari; ductus regolare; solco a sezione triangolare piuttosto profondo; evi-
denti tracce di linee guida in r. 1; lettere abbastanza apicate; M con le aste obli-
que; R con occhiello quasi chiuso e coda ricurva piuttosto allungata; E con bracci 
e cravatta della stessa lunghezza. - L’iscrizione, la cui tipologia non è ricostrui-
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bile data la sua natura molto frammentaria, venne fatta realizzare da due don-
ne, Marcia L. l. Salvia e Marcia L. l. Erotis. Le due donne erano probabilmente 
collibertae. Il gentilizio Marcius (Schulze, Eigennamen, pp. 188, 466; Onomasti-
con, 2000, p. 56) non registra altre attestazioni a Tarvisium, dove invece è forse 
documentato come cognomen (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 27). Il co-
gnomen Salvius (Kajanto, Cognomina, pp. 134, 177; Onomasticon, 2002, p. 45), 
usato anche come gentilizio (Schulze, Eigennamen, pp. 93, 472; Onomasticon, 
2002, pp. 45-46), rappresenta un unicum per Treviso. Il cognomen Erotis (Ono-
masticon, 1999, p. 122), di origine grecanica (Solin, Personennamen², p. 361), 
nella Venetia et Histria è attestato solo nella Vallis fluvii Quieti (CIL, V 394), in 
Istria, e ad Ateste (Suppl. Ital., n.s., 15, pp. 151-155, nr. 7). - In base agli indizi 
paleografici è databile alla seconda metà del I sec. d.C. [F. L.].
29. (= CIL, V 2138). Frammento di lastra in pietra calcarea. La superfi-
cie dello specchio è lisciata e così pure la faccia posteriore; nell’ultima riga su-
perstite la superficie risulta anche ribassata. Non è possibile determinare se la 
parte superiore, scalpellata o non lavorata, costituisca un resto dell’eventuale 
cornice. 36 × 39 × 9,5; specchio epigr. 29,5 × 31; alt. lett. 7,5-4. - Mommsen non 
vide l’iscrizione e si rifece al Burchiellati. Non è noto come il pezzo sia giunto al 
Museo Civico “L. Bailo” di Treviso dove è attualmente esposto (nr. inv. 3318). - 
Autopsia 2006. - Semenzi, 1864², p. 231. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, pp. 55-56. 
Berti - Boccazzi, 1959, p. 16.
[‑ Pi]nn��[s]
[He]rme [s]
[Cla]udia[e? ‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ]ae c[‑ ‑ ‑ ]
5 [‑ ‑ ‑ ]+++[‑ ‑ ‑ ]
1 NNI Semenzi, Mommsen. Manca la parte inferiore della I, subito dopo 
si nota l’attacco superiore dell’asta sinistra di una V. L’impaginazione del testo 
lascia intendere che dopo il gentilizio lo status libertatis non fosse indicato. 2 
RMEI Semenzi, Mommsen. 3 VDIA · F Semenzi, Mommsen. Sembra maggior-
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mente probabile che il frammento di asta conservato dopo la A appartenesse ad 
una E, in questo modo ci sarebbe concordanza di caso con la desinenza conser-
vata nella linea successiva. L’unico punto visibile ha forma circolare. Le inte-
grazioni dei gentilizi Pinnius (Schulze, Eigennamen, pp. 31, 424; Onomasticon, 
2000, p. 142) e Claudius (Solin - Salomies, Repertorium2, p. 56; Onomasticon, 
1999, pp. 60-62) sono basate, la prima su CIL, V 2132, la seconda sulla grande 
diffusione in Cisalpina. Scarsissime sono le attestazioni di Abudius, Ampudius, 
Eniboudius e Teudius in Italia settentrionale (Solin - Salomies, Repertorium2, 
p. 232; Onomasticon, 2005, pp. 16, 50; Onomasticon, 1999, p. 117; Onomasti-
con, 2002, p. 117). Claudia è anche la tribù prevalente a Tarvisium, ma la sua 
indicazione dopo il cognome e per esteso sembra poco probabile. L’integrazione 
del cognomen si basa sull’ampia diffusione dello stesso (Onomasticon, 1999, p. 
179; Solin, Personennamen, pp. 368-380). A Roma (CIL, VI 7580) è attestato un 
T. Pinnius Hermes. - Se l’interpretazione fosse corretta, il monumento sarebbe 
stato dedicato da Pinnius Hermes a Claudia. La C di riga 4 si potrebbe leggere 
in via ipotetica C[oniugi]. - Datazione proposta: I sec. d.C. [F. B.].
30. Cippo  sepolcrale centinato in pietra biancastra; la parte destinata ad 
emergere dal terreno è rastremata verso il basso. L’elemento interrato è sol-
tanto sbozzato e presenta un foro circolare di 24 cm di diametro per il palo di 
fissaggio. Si notano una piccola sbrecciatura nella parte superiore e un solco 
che attraversa obliquamente il campo epigrafico, senza tuttavia compromettere 
la conservazione del testo. 106 × 23 × 11; alt. lett. 3. - Luogo, data, circostan-
ze del rinvenimento e sede 
di conservazione sono igno-
ti. - Cercato invano 2006. - 
Ramilli, 1994, pp. 51-56 con 
foto (AE 1994, 703). Ramilli, 
1997, pp. 119-122 con foto, 
figg. 11a-11b.
M’. Sescinius
Licinus
dedit.
In fr(onte) p(edes) XXXII
5 retr(o) p(edes) LXXII.
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Tutti gli elementi della descrizione sono tratti dal testo e dalle fotogra-
fie dell’unico editore dell’iscrizione. Si deve tenere presente, in primo luogo, che 
non è chiaro se l’agro di Treviso al quale il titolo del contributo fa riferimento, 
sia quello antico o il moderno. Dato che l’agro di Tarvisium si estende prevalen-
temente a nord del municipium, qualora il monumento provenisse dalla zona 
sud potrebbe essere relativo ad Altinum. Ramilli ha poi ripubblicato l’articolo, 
senza alcuna modifica al testo, con un diverso titolo che riferisce il cippo alla 
via Postumia (Ramilli, 1997). Questo fatto complica ulteriormente la questione 
perché adombrerebbe una provenienza del pezzo da Cittadella (PD) che faceva 
parte dell’agro di Patavium. In realtà la via Postumia, alla quale il recinto fu-
nerario poteva affacciarsi, attraversava anche l’agro di Tarvisium; in tal caso 
il cippo apparterrebbe effettivamente al municipio trevigiano. Un colloquio con 
l’editore purtroppo non ha portato a chiarire né il luogo di rinvenimento né tan-
tomeno quello di conservazione. Il gentilizio Sescinius (O. Salomies, in Arctos, 
32, 1998, p. 222) in Cisalpina è noto da un’iscrizione altinate inedita che è stata 
studiata da S. Craighero, Materiale epigrafico di Altino romana, Facoltà di Let-
tere e Filosofia, Università degli Studi di Padova (rel. G. Ramilli), a. a. 1967-68, 
pp. 201-202, nr. 217. Nel mondo romano è nota la forma Sescenius (Schulze, 
Eigennamen, p. 231), rispetto alla quale Sescinius è stata ritenuta una varian-
te ortografica: H.-L. Fernoux, Notables et élites des cités de Bithynie aux épo-
ques hellénistique et romaine (IIIe siècle av. J.-C. - IIIe siècle ap. J.-C.). Essai 
d’histoire sociale, Lyon 2004, pp. 158-159. A Treviso sono noti la forma cogno-
minale [A]escinus e il cognome Licinus, CIL, V 2116. Dal formulario sembre-
rebbe che il personaggio menzionato fosse stato il donatore dell’area funeraria 
indicata, anche se non sono specificati il destinatario o i destinatari, elementi 
che però potevano essere presenti nell’eventuale titulus maior. Tale area (2304 
piedi quadrati) si configura come la più ampia tra quelle attestate a Tarvisium. 
Si segnala inoltre la presenza della formula retro, tipica delle indicazioni di pe-
datura delle iscrizioni trevigiane; al riguardo cfr. CIL, V 2117. - Una datazione 
orientativa può essere riefrita al I sec. d.C. per la presenza del prenome Manius 
e la paleografia. [F. B.].
31. Coperchio a semisfera liscia in calcare poggiante su un plinto di forma 
parallelepipeda, di urna quadrangolare a cassetta, attualmente mancante; il 
retro è sbozzato; il plinto presenta, sulle facce laterali lisciate, due incassature 
esterne nelle quali dovevano essere infisse delle grappe metalliche per il fissag-
gio del coperchio sull’urna; l’iscrizione corre sulla faccia frontale del plinto, che 
presenta leggere sbrecciature lungo il lato inferiore. 45 × 50 × 47,5; specchio 
epigr. 19,7 × 50; alt. lett. 6. - Rinvenuto nel novembre 1953 a San Cipriano, fra-
zione di Roncade (TV), nel fondo di proprietà dei fratelli Nardi, durante alcuni 
lavori di sistemazione del terreno, attualmente è conservato a Treviso nel Mu-
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1-2 C[aius] TREBIUS Q[uinti] F[ilius]/ VIVOS SIBI ET/ 
[ . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ] Sartor. Impaginazione abbastanza centrata; in-
terpunzioni triangolari; ductus regolare; solco a sezione triangolare abbastan-
za profondo; modulo delle lettere costante; lettere leggermente apicate; R e B 
con occhiello chiuso; E ed F con bracci e cravatta della stessa lunghezza; Q con 
la coda piuttosto allungata in r. 1; I longa in r. 2. - Iscrizione sepolcrale fat-
ta realizzare in vita da C. Trebius Q. f. per sé e per una o più persone, le cui 
serie onomastiche dovevano essere incise sul lato frontale dell’urna sottostan-
te, attualmente dispersa. Dal punto di vista onomastico è da evidenziare l’as-
senza del cognomen del defunto; nel mondo romano è noto anche il cognomen 
Vivus/-os (Kajanto, Cognomina, p. 274), ma, nel caso in questione, la diversità 
del praenomen del dedicante rispetto al padre doveva rappresentare già un ele-
mento identificante. Dal punto di vista fonetico è da evidenziare la forma VI-
VOS per VIVVS; la desinenza in -os, che nel latino antico persisteva dinanzi 
ad -s ed -m in sillaba finale, cambiò in -us nel periodo classico, tranne quando 
era preceduta da v o u (Palmer, 1954, p. 221); infatti casi di o per u˘ dopo u 
semivocalica persistono come abitudine ortografica fino all’età di Quintiliano, 
rendendo “comunissima” la forma VIVOS (Zamboni, 1965-66, p. 494). Il genti-
lizio Trebius (Schulze, Eigennamen, pp. 246, 375, 468-469, 480; E. Benelli, in 
AA. VV., Protostoria e storia del Venetorum angulus, Pisa-Roma 1999, p. 663; 
Onomasticon, 2002, p. 129) in area contermine è attestato ad Altinum (CIL, V 
2273, 2274; AE 2002, 556) e a Jesolo (AE 1987, 436 = AE 2002, 561 = A. Ellero, 
Iscrizioni romane dall’antica Jesolo, Jesolo (VE) 2007, pp. 23-26, nr. 1), mentre 
a Tarvisium non è attestato altrove. Tale gens, probabilmente proveniente da 
C. Trebius Q. f.
vivos sibi et
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
seo Civico “L. Bailo” (senza nr. inv.). - Autopsia 2005 e 2006. - Berti, 1956, p. 4. 
Sartor, 1989, p. 12. Cfr. Berti - Boccazzi, 1956, p. 45. Zamboni, 1965-66, p. 494. 
Galliazzo, 1982, p. 23, nt. 70. Buchi, 1989, p. 239 con foto, fig. 21. Carta, 1994, 
p. 57, nr. 169.
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territori di lingua osca (vd. da ultima M. Chiabà, in Ant. Altoadr., 54, 2003, p. 
88) e legata ad attività commerciali, risulta attestata anche in Grecia e coinvol-
ta in Oriente nei culti isiaci: G. Cresci Marrone, in AA. VV., Orizzonti del sacro. 
Culti e santuari antichi in Altino e nel Veneto orientale, Roma 2001, p. 151. 
Relativamente a questa tipologia di monumento funerario, vd. CIL, V 2114 = 
Monumenti epigrafici riediti o nuovi, nr. 11. - In base agli indizi onomastici, lin-
guistici, paleografici e alla tipologia del monumento si propone una datazione 
agli inizi del I sec. d.C. [F. L.].
32. Frammento marginale destro di blocco probabilmente quadrangolare 
in calcare con bordo verticale costituito da una cornice a doppia gola rovescia 
e listello che doveva inquadrare l’iscrizione in uno specchio epigrafico ribassa-
to; il retro è sbozzato, mentre il lato destro è lisciato; la fronte è liscia, anche 
se presenta alcuni fori dovuti al cattivo stato di conservazione, soprattutto in 
corrispondenza della r. 2. 32 × 44,5 × 51?; specchio epigr. 21 × 33; alt. lett. 6-5. - 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; attualmente è conservato a 
Treviso nel Museo Civico “L. Bailo” (nr. inv. 3277). - Autopsia 2005 e 2006. - 
Bittante, 1988-89, pp. 112-113.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
[‑ Tr ]�sio P. f.
[Cl ]��d(ia)
‑‑‑‑‑ ‑
1-2 [---] / [- - -]OSIO P(ubli) f(ilio) / [- - -] Bittante. 1 della prima O rimane 
solo una traccia; l’integrazione del gentilizio è suggerita dalla sua ampia diffu-
sione nella Venetia et Histria (Onomasticon, 2002, p. 131), sebbene per Tarvi-
sium rappresenti un unicum; i gentilizi Bonosius e Reposius (Solin - Salomies, 
Repertorium², p. 450) infatti, piuttosto rari nel mondo romano, non registrano 
attestazioni nella Regio X. 2 l’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce ra-
dente, ha permesso di vedere il vertice di una A, tracce delle aste convergenti 
della V e una D che, sebbene evanida, si può considerare superstite. Impagina-
zione centrata; interpunzioni triangolari; ductus regolare; solco a sezione trian-
golare abbastanza profondo; lettere leggermente apicate; P con occhiello aper-
to. - L’iscrizione, la cui tipologia non è ricostruibile data la sua natura molto 
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frammentaria, venne realizzata per un [Tr]osius P. f., il cui praenomen è perso 
in lacuna, appartenente alla tribù Claudia, alla quale erano ascritti i cittadini 
del municipium trevigiano. L’abbreviazione Claud(ia) per la menzione della tri-
bus non ha altri confronti a Tarvisium, ma è attestata nella stessa forma in due 
casi provenienti dal territorio di Iulium Carnicum (CIL, V 8801; AE 1991, 794 
= AE 1994, 681 = Suppl. Ital., 12, pp. 121-122, nr. 11), e in uno da Brixia (I. It., 
X, 5, 176). La gens Trosia (Onomasticon, 2002, p. 131), di origine alto-adriatica 
e probabilmente veneta (vd. da ultima M. Chiabà, in Ant. Altoadr., 54, 2003, p. 
96, sebbene Holder, 1904, coll. 1968-1969 non abbia escluso nemmeno un’origi-
ne celtica), è legata in Italia nord-orientale ad attività commerciali (vd. da ulti-
ma G. Cresci Marrone, in AA. VV., Vigilia di romanizzazione. Altino e il Veneto 
orientale tra II e I sec. a.C., Roma 1999, p. 129). - In base agli indizi paleografici 
è databile al I sec. d.C. [F. L.].
33. Terminus sepulcri di forma quadrangolare in calcare fratto orizzontal-
mente in due parti solidali non ricongiunte e sbrecciato lungo i margini latera-
li; la parte superiore, lisciata, ospita l’iscrizione in un campo epigrafico aperto, 
mentre la parte inferiore, destinata all’interramento, è sbozzata e rastremata 
verso il basso, per favorirne l’infissione nel terreno; il retro, sbozzato, è di forma 
leggermente semicircolare; i lati sono anch’essi sbozzati. 58 × 22,5 × 10; campo 
epigr. 31 × 22,5; alt. lett. 4. - Rinvenuto nel febbraio 
1982 a San Cipriano, frazione di Roncade (TV), du-
rante alcuni lavori di aratura all’interno dei fondi 
posseduti dai fratelli Antonio e Ferruccio Casonato, 
a circa venti metri dallo scolo Piovega che costeggia 
via Stradazza, attualmente è conservato a Ronca-
de (TV) nella Sala Consiliare (nr. inv. IG 190258). 
- Autopsia 2006. - Sartor, 1989, pp. 13-15 con foto. 
Fornasiero, 1994, p. 136, nr. 15 (AE 1994, 702). Cfr. 
Carta, 1994, pp. 56-57, nr. 167. Busana, 2002, pp. 
155, 157 con foto.
P. Tullius
P. �.
�n fro(nte) p(edes) X,
retr(o) p(edes) X [·].
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1 TVLLIVS Sartor; l’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, 
ha permesso di vedere l’occhiello e parte dell’asta verticale della P pertinente 
al praenomen; 2 P Sartor, ipotizzando la forma P(osuit); l’esame autoptico, ope-
rato con l’ausilio di luce radente, ha permesso di vedere l’asta verticale e parte 
del braccio della F, per il resto corrotta in lacuna; 4 X Sartor; lo spazio alla 
destra della X suggerisce che vi fosse inciso un altro numerale: la scelta di I o 
di L è da preferire ad X e V, delle quali rimarrebbero ancora tracce; 1-4 TVLLI-
VS/ IN FRO.P.X/ RETRO P.X Fornasiero, senza riportare la r. 2. Impaginazione 
centrata; interpunzioni triangolari; ductus regolare; solco a sezione triangolare 
non molto profondo; modulo delle lettere uniforme; P con occhiello aperto; R con 
occhiello chiuso; E ed F con bracci e cravatta della stessa lunghezza. - Iscrizione 
sepolcrale che riporta le dimensioni del recinto funerario (10 × 11 o 40 pedes) di 
P. Tullius P. f. La superficie minima del recinto funerario (110 pedes quadrati) 
e quella massima (400 pedes quadrati) possibili rientrano in due categorie ben 
documentate, sebbene non molto diffuse, nella vicina realtà altinate (Mazzer, 
2005, pp. 136, 191). Da notare che la formula IN FRO(nte) così abbreviata ri-
corre in un altro caso sempre proveniente da Roncade (TV) (Monumenti epi-
grafici riediti o nuovi, nr. 24); sull’uso dell’espressione retro a Tarvisium, vd. 
CIL, V 2117. Il cippo era probabilmente infisso nel terreno ad uno dei quattro 
angoli del recinto. Il gentilizio Tullius (Schulze, Eigennamen, pp. 30, 246, 425; 
Onomasticon, 2002, pp. 132-133) non registra altre attestazioni a Tarvisium. 
Dal punto di vista onomastico è da notare l’assenza del cognomen. - In base agli 
indizi onomastici e paleografici è databile ai primi decenni del I sec. d.C. [F. L.].
34. Grosso frammento di urna quadrangolare a cassetta in pietra calcarea 
con fronte lisciata e retro soltanto sbozzato. La fronte si presenta frammentaria 
su tutti i lati, tranne quello superiore, che conserva, nella parte centrale, il bor-
do originario. 51 × 52 × 55; campo epigr. 38 × 33; alt. lett. 8-7. - L’iscrizione fu 
ritrovata nel 1977 a Volpago del Montello (TV) in località Lavajo nei pressi dei 
ruderi della chiesa di Santa Cecilia. Il reperto è attualmente conservato nel Mu-
nicipio di Volpago (senza nr. inv). - Autopsia 2006. - Zanchetta, 1998, pp. 39-40.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
[‑ ‑ ‑ ] Vale[ria]
�leusis.
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1 L’impaginazione del testo lascia intendere che vi fosse spazio per altre 
lettere ad inizio riga; si può ipotizzare la presenza della congiunzione [et], 
presupponendo così almeno un’altra indicazione onomastica posta sul coper-
chio dell’urna, attualmente disperso. L’integrazione del gentilizio è suggeri-
ta dalla sua attestazione a Tarvisium (Monumenti epigrafici riediti o nuovi, 
nr. 9). A destra del gentilizio non sembra esservi stato spazio a sufficienza 
per l’eventuale indicazione del patronimico o dello status libertino. Le lette-
re sono incise con profondo solco triangolare e presentano apicature pronun-
ciate. - La zona del ritrovamento è stata interpretata come villa rustica. Il 
cognome, raro nella stessa Roma (Solin, Personennamen², p. 623), è sporadi-
camente attestato in Italia: CIL, I2 3197 = AE 1968, 142; CIL, X 4074, 5149, 
5513. - La paleografia e la tipologia del supporto orientano la datazione al I 
sec. d.C. [F. B.].
35. Frammento in pietra calcarea murato a filo di parete all’ester-
no dell’abside dell’altare destro nei resti dell’abbazia di Monastier (senza nr. 
inv.). - 32 × 22 × non rilevabile; alt. lett. 6-5,5. - Autopsia 2006. - Inedito. Cfr. 
Sartor, 1997, p. 28.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
[‑ ‑ ‑ ]+�i�[‑ ‑ ‑ ] 
[‑ ‑ ‑ ]�dae [‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ]+idi[‑ ‑ ‑ ] 
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
Le rr. 1 e 3 sono riferibili ad un medesimo gentilizio, in questo caso la pri-
ma lettera superstite della riga 1 sarebbe una I; la riga 2 poteva contenere un 
cognome femminile del tipo Secunda, cognome già attestato a Tarvisium (vd. 
CIL, V 2113). - Datazione proposta: I sec. d.C. [F. B.].
36. Frammento interno di blocco in calcare; la superficie frontale iscritta è 
lisciata, anche se presenta alcune sbrecciature. 26 × 37 × 60; alt. lett. 4,5. - Rin-
venuta in area urbana a Treviso, in circostanze ignote probabilmente dopo la 
seconda guerra mondiale, attualmente è conservata nel Museo Civico “L. Bailo” 
(nr. inv. 3278). - Autopsia 2005 e 2006. - Inedito.
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2 l’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, ha permesso di 
vedere gli apici superiori della prima M. Impaginazione non rilevabile, data 
la natura molto frammentaria dell’iscrizione; interpunzioni triangolari; duc-
tus regolare; solco a sezione triangolare piuttosto profondo; modulo delle let-
tere crescente; lettere leggermente apicate; M con aste abbastanza inclinate. 
- L’iscrizione, la cui tipologia non è ricostruibile data la sua lacunosità, dove-
va riportare le serie onomastiche di due uomini, ai quali era stato dedicato il 
monumento: l’uno figlio o liberto di M., l’altro figlio o liberto di M’. È ipotizza-
bile che appartenessero alla stessa famiglia, probabilmente la gens Ammia, 
già attestata a Tarvisium (vd. CIL, V 2121); sembra più difficile infatti es-
sere in presenza di membri delle gentes Mammia (Schulze, Eigennamen, pp. 
424, 448; Onomasticon, 2000, p. 49) o Memmia (Schulze, Eigennamen, p. 424; 
Onomasticon, 2000, p. 75), entrambe diffuse nella Venetia et Histria, ma non 
in area contermine; le tre gentes sopra citate risultano essere le più diffuse 
nella Regio X tra quelle terminanti in -mmia (Solin - Salomies, Repertorium², 
p. 243). - In base agli indizi paleografici e alla presenza nel patronimico del 
praenomen Manius, entrato in disuso in età medio-imperiale, è databile alla 
prima metà del I sec. d.C. [F. L.].
37. Due frammenti interni di lastra in calcare solidali e non ricongiunti; 
la superficie frontale, sulla quale corre l’iscrizione, si presenta piuttosto abrasa. 
Non è stato possibile effettuare l’esame autoptico diretto sui due reperti, dal 
momento che si trovano conservati all’interno di una vetrina; il retro non è dun-
que rilevabile e le misure proposte sono approssimative: 20? × 8? × 8?; alt. lett. 
4?-3?. - I due frammenti vennero rinvenuti negli anni ’90 del XX secolo, nel ter-
ritorio di Breda di Piave (TV), in località Campagne, all’interno dei Fondi Da-
metto Zottarel in via Meolo; attualmente sono conservati nella Sala Consiliare 
del Municipio di Breda di Piave (TV) (senza nr. inv.). - Autopsia 2004 e 2006. 
- M. Bettiol, in Breda di Piave, 1994, p. 83 con foto. Bettiol - Pascale, 2000, pp. 
20, 58 con foto, nr. 10. Cfr. Toniolo, 2002, p. 15.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
[‑ ‑ ‑ ]�m�o M. [· ‑ ‑ ‑ ?]
[‑ ‑ ‑m]��� M’. [· ‑ ‑ ‑ ?]
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
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1-4 �M �U [- - -]/ A [- - -]/ �RX [- - -]/ I [- - -] Bettiol; MU (- - -)/ A (- - -)/ AR.X 
(- - -)/ I (- - -) Bettiol - Pascale. 1 la forma potrebbe essere interpretata anche 
come un nesso tra M e V. 3 una possibile integrazione potrebbe essere rap-
presentata dal raro gentilizio Marxius (Solin - Salomies, Repertorium2, p. 
113; Onomasticon, 2000, p. 62), attestato in due soli casi nel mondo romano: 
a Piquentum (CIL, V 449 = I. It., X, 3, 126 = AE 1966, 163), in Venetia et Hi-
stria, e a Sibrium, nell’ager Mediolaniensis (CIL, V 5605), in Transpadana. 
Impaginazione non rilevabile, data la natura frammentaria dell’epigrafe; in-
terpunzioni non visibili; ductus abbastanza regolare; solco a sezione triango-
lare non molto profondo; M con aste piuttosto inclinate; R con occhiello chiu-
so. - L’iscrizione, la cui tipologia non è ricostruibile data la sua lacunosità, ri-
portava forse la serie onomastica di un uomo, di cui è noto solo il praenomen 
Manius, e forse di un altro, di cui presumibilmente rimane parte del genti-
lizio in r. 3. - In base agli indizi paleografici e alla presenza del praenomen 
Manius, entrato in disuso in età medio-imperiale, è databile agli inizi del I 
sec. d.C. [F. L.].
38. Frammento marginale superiore di lastra in calcare, con cornice mo-
danata a gola rovescia, che, sul lato frontale, lisciato, doveva inquadrare l’iscri-
zione in uno specchio epigrafico ribassato; il retro è sbozzato; anche le facce la-
terali dovevano essere solamente sbozzate, come appare evidente in quella su-
periore. 20 × 21 × 10,8; specchio epigr. 11,7 × 23; alt. lett. 7,5. - Rinvenuto nel 
1946 a Treviso, in vicolo del Duomo, attualmente è conservato a Treviso, nel 
Museo Diocesano d’Arte Sacra (senza nr. inv.). - Autopsia 2004 e 2006. - Botter, 
1952, p. 203. Tirelli, 1988, s. nr. p. Bittante, 1988-89, p. 117.
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
[‑ ‑ ‑ ?] M’. [‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ?]A+[‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ]�R�[‑ ‑ ‑ ]
[‑ ‑ ‑ ]++[‑ ‑ ‑ ]
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ?
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1 …] FGNI [… Tirelli; [- - -] F(ilius) vel F(iliae) CN(aei) N(epos) [- - -] Bit-
tante; la distanza leggermente diversa fra la N e l’asta superstite della lettera 
finale rispetto a quella presente tra C ed N (Bittante, 1988-89, p. 117, nt. 97), 
non pare un motivo sufficiente a giustificare un’integrazione di questo tipo; è 
da notare piuttosto che dopo la N non è visibile alcun segno d’interpunzione, 
presente invece prima della C, tale da far pensare all’inizio di un’altra pa-
rola; l’integrazione della prima lettera come parte finale del patronimico di 
un ingenuus o un’ingenua è stata esclusa per l’assenza di cognomina latini 
inizianti per CNI (vd. Solin-Salomies, Repertorium², p. 58); si è pensato piut-
tosto alla fine di un gentilizio di una liberta al dativo, senza indicazione della 
condizione, seguito da un cognomen di origine grecanica, le cui integrazioni 
più probabili potrebbero essere CNI[de] o CNI[diae] (Solin, Sklavennamen, 
p. 373; Solin, Personennamen², p. 660). Impaginazione non rilevabile, data 
la natura molto frammentaria dell’iscrizione; una sola interpunzione visibile 
triangolare; ductus regolare; solco a sezione triangolare; modulo delle lettere 
regolare; E con la cravatta leggermente più corta; E e C leggermente apica-
te. - L’iscrizione, la cui tipologia non è ricostruibile data la sua natura molto 
frammentaria, doveva riportare almeno una serie onomastica, appartenente 
probabilmente ad una liberta. - In base agli indizi paleografici è databile al I 
sec. d.C. [F. L.].
39. Frammento di stele funeraria a ritratto in pietra calcarea. Il pezzo 
risulta attualmente sovrapposto ad un elemento architettonico probabilmente 
non pertinente al quale è cementato. Al di sopra del frammento epigrafico si 
vede ciò che rimane di una mano nel gesto di trattenere la toga. Al di sotto di 
ciò che resta dell’apparato iconografico si notano i resti di una cornice a listello 
semplice. Galliazzo non esclude che le figure umane fossero due. 29 × 20 × 28; 
specchio epigr. 10,5 × 16; alt. lett. 7,5. - Il pezzo potrebbe essere stato reimpie-
gato nell’abbazia di Pero a Monastier tra le cui macerie fu trovato nel 1945 ed è 
ora conservato nel Museo Civico “L. Bailo” di Treviso (nr. inv. 3397). - Autopsia 
2006. - Botter, 1952, p. 205. Galliazzo, 1982, p. 194, nr. 69 con foto. Pflug, 1989, 
p. 213, nr. 144.
[‑ ‑ ‑ ]� CN� [‑ ‑ ‑ ]
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
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C(ai) f(ilius)? Galliazzo. C(ai) f(ili-) Pflug. Le 
lettere sono di buona fattura, della seconda sono 
visibili solo l’asta verticale e il braccio superio-
re e la cravatta; perciò non si può escludere che 
si trattasse di una E, come iniziale di gentilizio. 
Però, poiché il frammento sembra centrale, risul-
ta plausibile un’effettiva interpretazione come patronimico, preceduto da preno-
me e gentilizio e seguito da tribù e cognome, forse isolato in riga 2, secondo una 
prassi comune, come è stato osservato per la Transpadana: A. Sartori, in Acta 
colloquii epigraphici latini, 1991, Helsinki 1995, p. 198. - Datazione proposta: I 
sec. d.C. [F. B.].
40. Frammento interno probabilmente di lastra in marmo; il retro e i lati, 
data la modalità di conservazione, non sono rilevabili; sulla superficie frontale 
iscritta sono evidenti le tracce della lavorazione a martellina (senza nr. inv.). 
17 × 23 × non rilevabile; alt. lett. 7. - Il reperto è murato a filo di parete con 
l’ausilio di malta in vicolo del Duomo, nella parete esterna sud delle Canoniche 
a Treviso, a 16,5 cm dal piano di calpestio, dove tuttora si conserva. - Autopsia 
2005 e 2006. - Inedito. 
[‑ ‑ ‑ ] C. �. [‑ ‑ ‑ ] 
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
[‑ ‑ ‑ ]VR+[‑ ‑ ‑ ]
‑ ‑ ‑ ‑ ‑ ‑
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1 la distanza delle lettere dal bordo superiore fa pensare che si tratti di 
una prima riga; all’estrema destra del frammento, dopo la R risulta visibile l’at-
tacco di un’asta verticale, probabilmente appartenente ad una I. Impaginazione 
non rilevabile, data la natura molto frammentaria dell’iscrizione; interpunzioni 
non visibili; ductus regolare; solco a sezione triangolare poco profondo; tracce 
evidenti di linee guida; lettere abbastanza apicate; R con occhiello aperto e coda 
ricurva non molto allungata; il solco della seconda asta della V è poco profondo. 
- Sebbene rimangano alcune perplessità sulla reale antichità del reperto origi-
nate dalla forma della lettera R, si può ipotizzare che l’iscrizione, la cui tipolo-
gia non è ricostruibile data la sua lacunosità, potesse menzionare un personag-
gio di rango, quale un [dec]VR[io] o un [cent]VR[io]; è ipotizzabile altresì che ri-
portasse la serie onomastica di [L(ucius) Ragonius] VR[inatius], già menzionato 
in un’iscrizione a Tarvisium (CIL, V 2112). - Non è possibile avanzare alcuna 
ipotesi di datazione. [F. L.].
noMi
T. Ael(ius) Maternus, 3
C. Andenius C. F. Vilicius, 11 (= CIL, 
V 2114)
Secunda [A]ndenia C. f., 11 (= CIL, V 2114)
[-] Avonius [---?], 12
P. Braeti[u]s [- f.], 13
 Bra[etia - ·] Ter[---], 13
P.  Brae[tius - ·] Ver+[---], 13
L. Capellius L. [·] Frequens, 14
[-] Capellius [- ·] Gerens, 14
[- Ca]ssius [- f.], 9
[T. Ca]ssius T. l. [A]escinus, 15
C. Cassius Peregrini l. Priscus, 23
C. Catius C. l. Quers, 16
 Catia C. l. [- - -?], 16
 [Cla]udia [---]a, 29
P. Coccilius Q. f. [-- -?], 17
C. Faelius Onesim[us], 18 (= CIL, V 
2126)
 Faelia Catull[a], 18 (= CIL, V 2126)
 Faelia Restituta, 18 (= CIL, V 
2126)
 Faelia Vital[is], 18 (= CIL, V 2126)
 Flavia Telesphoris, 19
 Fremicinia Fremaesti f. [- - -?], 22
 Fulvia ((mulieris)) l. Lepida, 23
M. Gargilius Q. f., 5
[- G]argil<i>us Q. f. Cla. Secundus, 5
[S]ex. Ligustinus Sex. f., 4 (= CIL, V 2115 
+ AE 1975, 424)
[-] Ligustinus Sex. f., 4 (= CIL, V 2115 
+ AE 1975, 424)
 Ligustina Sex. f. Maxuma, 4 (= CIL, 
V 2115 + AE 1975, 424)
 Lucilia Pis+[---], 25
 Magia C. f. [- - -?], 26
 Marcia L. l. Erotis, 28
 Marcia L. l. Salvia, 28
 Munatia C. f., 13
 Petronia C. f., 13
[- Pi]nniu[s He]rme[s], 29
M. Poblicius Sec[un(dus)], 10
M’. Sescinius Licinus, 30
C. Tarvi(sius) A. f. Secundus, 1
 Titia [---?] Suavis, CIL, V 2135
L. Titius L. lib. Auximus, 7 (= CIL, V 
2119)
L. Titius L. lib. Linus, 7 (= CIL, V 
2119)
C. Trebius Q. f., 31
[- Tr]osius P. f. [Cl]aud. [---?], 32
P. Tullius P. f., 33
 Vale[ria · f.], 9
 Vale[ria] Eleusis, 34
 [Vil]onia S[---], 8
[- Vilo]nius Bos[---], 8
[- Vi]loni[us Epi]ctetu[s], 8
 [---]a C. f. T[---], 8
 [---]+a M. f. Mar[ci]a, 27 (se nome e 
cognome)
[- - - -]s Floridu(s?), 21 (se nome e co‑
gnome)
[-? - - -]++ M’. f. Sem[---], 27 (se nome e 
cognome)
 [- - -] Flora, 20
[- - - -]+++ Inachus, 24 (se nome e co‑
gnome)
 [- - -] Philositi l. Acume, 10
 [---]+dia [---]nda, 35 (se nome e co‑
gnome) 
[- - - -]dom[---]pus, 8
[- - - -]mmius M. [· - - -?], 36
[- - - -m]mius M’. [· - - -?], 36
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cognoMi
Acume: [---] Philositi l. Acume, 10
Aescinus: [T. Ca]ssius T. l. [A]esci-
nus, 15
Auximus: L. Titius L. lib. Auximus, 
7
Bos[---]: [- Vilo]nius Bos[---], 8
Calvio(?): [- - -] Calvio(?), CIL, V 
2120
Catulla: Faelia Catull[a], 18
Clis: Clidi, 23
Eleusis: Vale[ria] Eleusis, 34
Epictetus: [- Vi]loni[us Epi]ctetu[s], 
8
Erotis: Marcia L. l. Erotis, 28
Flora, 20
Floridus: [- - -]s Floridu(s?), 21 (se 
cognome)
Fremaestus: Fremaesti f., 22
Frequens: L. Capellius L. [·] Fre-
quens, 14
Gerens: [-] Capellius [- ·] Gerens, 
14
[He]rme[s]: [- Pi]nniu[s He]rme[s], 
29
Inachus: [---]+++ Inachus, 24 (se co‑
gnome)
Lepida: Fulvia ((mulieris)) l. Lepi-
da, 23
Licinus: M’. Sescinius Licinus, 30
Linus: L. Titius L. lib. Linus, 7
Marcia: [- - -]+a M. f. Mar[ci]a, 27 (se 
cognome)
Maternus: T. Ael(ius) Maternus, 3
Maxuma: Ligustina Sex. f. Maxu-
ma, 4
Onesimus: C. Faelius Onesim[us], 
18
Peregrinus, 23
Philositus, 10
Pis+[---]: Lucilia Pis+[---], 25
Priscus: C. Cassius Peregrini l. Pri-
scus, 23
Prisca, 20
Quers: C. Catius C. l. Quers, 16
Restituta: Faelia Restituta, 18
S[---]: [Vil]onia S[---], 8
Salvia: Marcia L. l. Salvia, 28
Secundus: C. Tarvi(sius) A. f. Se-
cundus, 1; [- G]argilius Q. f. 
Cla. Secundus, 5; M. Poblicius 
Sec[un(do)], 10; Secundus, 19
Secunda: Secun{u}da Accia, CIL, V 
2120; Secunda [A]ndenia C. f., 11
Sem[---]: [- - -]++ M’. f. Sem[---], 27 
(se cognome)
T[---]: [- - -]a C. f. T[---], 8
Telesphoris: Flavia Telesphoris, 19
Ter[---]: Bra[etia - ·] Ter[---], 13
Ver+[---]: P. Bra[etius - ·] Ver+[---], 
13
Vilicius: C. Andenius C. f. Vilicius, 
11
Vitalis: Faelia Vitalis, 18
[---]a: [Cla]udia [---]a, 29
[---]nda: [---]+dia [---]nda, 35
[---]pus: [- - -]dom[---]pus, 8
tRiBù
Claudia: Cla(udia), 5; Claud(ia), 32
dei, dee, eRoi
Iuno: Iunoni Reg(inae), 1; Iunoni, 2
Iuppiter: Iovi, 2
Minerva: Minervae, 2
oRganizzazione MilitaRe
1. Legioni
legio II Italica: leg(ionis) II 
Ital(icae), 3
legio XV Apollinaris: legion(is) XV 
Apolli[n]aris, 4; leg(ionis) XV 
Ap(ollinaris), 4
legio XX: leg(ionis) XX, 5
2. Gradi e particolarità
beneficiarius: ex b(ene)f(iciario) 
leg(ionis) II Ital(icae), 3
miles: militi leg(ionis) XX, 5
veteranus: vet[erano] legion(is) 
XV Apolli[n]aris, 4; vet(erano) 
leg(ionis) XV Ap(ollinaris), 4
vexillum: sub vexsill[o], 5
oRganizzazione e Vita Municipale
decretum: l(ocus) [d(atus) d(ecreto) 
d(ecurionum)], 6; ex d(ecreto) 
d(ecurionum), 9
decurio: l(ocus) [d(atus) d(ecreto) 
d(ecurionum)], 6; ex d(ecreto) 
d(ecurionum), 9
honor: [honore] content[us ---], 6
quattuorvir: IIIIvir a(edilicia) 
p(otestate), 1;  IIIIvir(o) i(ure) 
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[d(icundo)], 4; III[I---?vir ---?], 6 
(se quattuorviro)
sevir Augustalis: [VI?vir] 
Aug(ustalis), 8
sevir: III[I---?vir ---?], 6 (se seviro); 
VIviro, 7
paRole noteVoli
addo: [--- ad]didit ut, CIL, V 2117
aes: [ex aere] viritim [conlato], 6
amica: amicae optim[ae], 18
bene: b(ene) m(erenti), 19
bonus, -a, -um: patrono optim[o], 
7; [co]niugi o[ptimae], 8; amicae 
optim[ae], 18
carus, -a, -um: karis[simae], 8
colliberta: collibert(ae), 18
confero: [ex aere] viritim [conlato], 
6
coniux: [co]niugi o[ptimae], 8
contentus: [honore] content[us ---], 
6
crypta: in crypta[m] dedere, 9; in 
cryptam [dedit], 9
decedo: qui sub vexsill[o] decessit, 5
do: d(ono) d(edit), 1; l(ocus) [d(atus) 
d(ecreto) d(ecurionum)], 6; in 
crypta[m] dedere, 9; in cryptam 
[dedit], 9; dedit, 30
donum: d(ono) d(edit), 1
emo: viv<u>s emit et p[osuit], 3
ex: [ex aere] viritim [conlato], 6; ex 
d(ecreto) d(ecurionum), 9
facio: patrono optim[o] fecit, 7; 
v(ivus) f(ecit), 8; v(ivus) [f(ecit)], 
8; viva fecit, 10; v(ivi) f(ecerunt), 
18; b(ene) m(erenti) f(ecit)?, 19; 
f(ecit), 20; v(iva) f(ecit), 23; v(iv-) 
f(ec-), 24
filia: filiae, 23
fio: fieri iussi[t], 9; t(estamento) 
f(ieri) i(ussit), 13
frater: f[r]atri, 4; fratri, 4; fra[t(er)], 
5
frons: in fro(nte) p(edes) X, 33; [i]n 
fro(nte) p(edes) XX, 24; in fr(onte) 
p(edes) XXXII, 30; in f(ronte) 
p(edes) XL, 13; in f(ronte) p(edes) 
XX[---?], 8
heres: [h(oc)] m(onumentum) 
h(eredes) [n(on) s(equetur)], 8; 
here[des], 9
hic: huic, 6; [Hic honore?], 6; [h(oc)] 
m(onumentum) h(eredes) [n(on) 
s(equetur)], 8
honos: [Hic honore?], 6
in: [in] lancibu[s ---], 6; in f(ronte) 
p(edes) XX[---?], 8; in crypta[m] 
dedere, 9; in cryptam [dedit], 9; 
in f(ronte) p(edes) XL, 13; [i]n 
fro(nte) p(edes) XX, 24; in fr(onte) 
p(edes) XXXII, 30; in fro(nte) 
p(edes) X, 33
is, ea, id: [eor(um)], 8; eor(um), 18
iubeo: fieri iussi[t], 9; t(estamento) 
f(ieri) i(ussit), 13
lanx: [in] lancibu[s ---], 6
libertus: [et lib(ertis) li]b(ertabus)
q(ue) pos[t(erisque) eor(um)], 
8; lib(ertis) lib(ertabus)q(ue) 
post(erisque) eor(um), 18
locus: l(ocus) s(epulturae), CIL, V 
2131; l(ocus) [d(atus) d(ecreto) 
d(ecurionum)], 6; loc(us) sep(ul-
turae), 26
macellum: ma[cel]lum, 9
mereo: b(ene) m(erenti), 19
meritum: ob meri[ta], 6
monumentum: [h(oc)] m(onumen-
tum) h(eredes) [n(on) s(equetur)], 
8
ob: ob meri[ta], 6
patronus: patrono optim[o], 7
pecunia: [p]ecuniam, 9
pes: in fro(nte) p(edes) X, 33; 
[i]n fro(nte) p(edes) XX, 24; 
ret(ro) p(edes) XXX, 24; in 
fr(onte) p(edes) XXXII, 30; in 
f(ronte) p(edes) XL, 13; ret(ro) 
p(edes) XLV, 13; retr(o) p(edes) 
LXXII, 30; retr(o) p(edes) X[·], 33; 
in f(ronte) p(edes) XX[---?], 8 
piens: pient[issimo], 8
pono: viv<u>s emit et p[osuit], 3
posteri: [et lib(ertis) li]b(ertabus)
q(ue) pos[t(erisque) eor(um)], 
8; lib(ertis) lib(ertabus)q(ue) 
post(erisque) eor(um), 18
primus: prim[us ---], 6
qui: qui sub vexsill[o] decessit, 5
retro: ret(ro) p(edes) XXX, 24; 
ret(ro) p(edes) XLV, 13; retr(o) 
p(edes) LXXII, 30; retr(o) p(edes) 
X[.], 33
sepultura: l(ocus) s(epulturae), CIL, 
V 2131; loc(us) sep(ulturae), 26
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sequor: [h(oc)] m(onumentum) 
h(eredes) [n(on) s(equetur)], 8
sestertius: s[ester]tieis ((viginti mi-
libus)), 9; HS ((quindecim milia))
[- - -], 9
soror: sorori, 4
sub: qui sub vexsill[o] decessit, 5
sui: v(ivus) f(ecit) [sibi et], 8; v(ivus) 
[f(ecit) sibi et], 8; viva fecit sibi et, 
10; sib[i et], 13; sibi et, 16; sibi et, 
23; vivos sibi et, 31
suus: suis, 20
testamentum: [test]amento, 9; 
t(estamento) f(ieri) i(ussit), 13
uxor: uxor, 9; uxo(ri), 13; uxori, 16
viritim: [ex aere] viritim [conlato], 
6
vivus: viv<u>s emit et p[osuit], 3; 
v(ivus) f(ecit), 8; v(ivus) [f(ecit)], 
8; viva fecit, 10; v(ivi) f(ecerunt), 
18; v(iva) f(ecit), 23; v(iv-) f(ec-), 
24; viva, 27; vivos, 31
paRticolaRità linguistiche
Antioco pro Antiocho, CIL, V 2136
dedere pro dederunt, 9
karis[simae] pro carissimae, 8
Maxumae pro Maximae, 4
s[ester]tieis pro sestertiis, 9
Secunudae pro Secundae, CIL, V 
2120
vexsill[o] pro vexillo, 5
vius pro vivus, 3
vivos pro vivus, 31
cose noteVoli
ara funeraria, CIL, V 2115 = 4?, 
2119 = 7?, 2126 = 18?
ara votiva, 2
base, 6
blocco, CIL, V 2130 = 12; 32, 36
cippo sepolcrale, 13, 26, 30, 33
coperchio emisferico, CIL, V 2114 = 
11; 16, 17, 22, 31
lastra, CIL, V 2138 = 29; 9, 14, 28, 
37?, 38?
misure dell’area funeraria, 8, 13, 
24, 30, 33
parte di architrave, 25
sarcofago, 3
stele, 5, 10, 21, 23, 39
tazza di bronzo, 1
titulus maior, 8, 24
urna quadrangolare a cassetta, 15, 
20, 27, 34
